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Bolzano/Bozen

DOVE LE CULTURE
SI INCONTRANO

Gunther Mathà

Fonnazione trilingue
Configurandosi principalmente come
un centro di formazione di orienta­
mento internazionale, la Libera Uni­
versità di Bolzano ha riservato partico­
léll"e attenzione alle lingue, proponendo
dei percorsi formativi hilingui.
Cm si iscrive alla facoltà di Econonua
della Libera Università di Bolzano, ad
esempio, deve avere una buona cono­
scenza di almeno due delle tre lingue
d'insegnamento (italiano, tedesco,
inglese). La terza lingua d'insegna­
mento poh"à essere appresa durante il
primo anno di studi all'interno di lm
centro linguistico mlùtimediale.

Fondata ufficialmente il
31 ottobre 1997, la
Libera Università di
Bolzano ha avviato, già
a partire dall'anno
accademico 1998/99,
corsi di la urea e di
diploma universitario -
cara tterizzati da ele­
menti di novità rispetto
al panorama nazionale:
insegnamento trilin­
gue, provenienza inter­
nazionale dei docenti,
orientéllnento e httorato
a servizio degli stu­
denti, condizioni di stu­
dio ottimali e così via.
L'offerta didattica della
Libera Università di
Bolzano è costihtita dal
corso di laurea in Eco­
nomia e Commercio,
con sede a Bolzéll10, arti­
cola to nei due indirizzi
in Economia internazio­
nale e in Economia
aziendale. La facoltà di
Economia offre, inoltre, La sede centra/e dell'Università di Bo/zano
un corso di diploma
lmiversitario in Economia e gestione
dei servizi htristici con sede a Brunico.
La facoltà di Scienze della Formazione,
con sede a Bresséll10ne, ofhe lm corso di
laurea per insegt1éll1ti di scuola materna
e di scuola elementare, lm corso di spe­
cializzazione per l'insegt1éllnento nella
scuola secondaria, e corsi di studio per
assistenti sociali e per educatori profes­
sionali.
Nell'anno accaderrtico 1999/2000 ver­
ranno attivati, inoltre, un corso di
diploma universitario in Economia e
gestione delle aziende agricole ed W1
corso di diploma wuversitario in Inge­
gt1eria indush·iale.
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Docenti
internazionali
All'offerta didattica tri­
lingue della Libera UIU­
versità di Bolzéll10 cor­
risponde un corpo
docente internazionale
con professori prove­
nienti da numerosi
paesi europei. L'Ateneo
ha infatti la facoltà di
conferire fino al 70 o/"
degli ll1céll'ichi dida ttici
a docenti sh"éllueri.
Un caso a péllte è rappre­
sentato dalla facoltà di
Scienze della Forma­
zione, che si éll"ticola ll1
h'e seziOlu riservate agli
shtdenti di madrelingua
italiana, tedesca e ladina.
L'istituzione delle due
facoltà è stata seguita
passo per passo da due
comitati ordinatori
appositamente nomi­
nati, che nei mesi scorsi
héU1l10 lavorato ll1tensa-
mente per il nuovo ate­

neo. I comitati, composti enh'ambi da
sei docenti ordll1ari, avevano il com­
pito di programmare l'attività didat­
tica, curéll1done tutti gli aspetti conte­
nutistici e orgéll1izzativi, dalla elabora­
zione dell'ordinamento degli studi e
del piano di studi alla preparazione
della procedura per il confererimento
degli incéll'iclU al personale docente.
Il comitato ordinatore della facoltà di
Economia conta tra i suoi membri
docenti di féllna ll1ternazionale, prove­
luenti dall'Italia e da diversi paesi emo­
peio I membri italiani sono Giorgio
Basevi, ordinéll·io di Econorrtia ll1terna­
zionale all'Università di Bologna, e
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Mario Sebastiani, ordinario di Economia
politica ed Economia dello sviluppo
all'Università di Roma "Tor Vergata".
I docenti di madrelingua tedesca sono
invece Joachim M. Bonell, ordinario di
Diritto comparato presso l'Università
di Roma "La Sapienza", Christiana
Djanani, ordinario di Scienze h'ibutarie
e controlling all'Università di Ingolstadt
e Klaus Schredelseker, ordinario di
Economia aziendale e finanziaria all'U­
niversità di Innsbruck. Del comitato
ordinatore fa parte anche un rappre­
sentante di madrelingua inglese, Alan
p. Kirman, ordinario di Economia teo­
rica e Microeconomia alla Université
d'Aix-Marseille in Francia.
li comitato ordinatore della facoltà di
Scienze della Fonnazione, in accordo con
l'impostazione della facoltà volta a soddi­
sfare esigenze di carattere principalmente
regionale, si compone invece di memb11
di madrelingua italiana e tedesca.

I membri di madrelingua italiana sono
Cesare Scmati, ordinario di Pedagogia
all'Università Cattolica del Sacro Cuore
di Milano, Franco Frabboni, ordinario
di Pedagogia all'Università degli Studi
di Bologna, e Luigi Guerra, pme ordi­
nario dell'Ateneo bolognese.
I rappresentanti di madrelingua tede­
sca sono Helmwart Hierdeis, ordinario
di Scienze dell'Educazione all'Univer­
sità di Innsbruck, Wemer Wiatel~ ordi­
nario di Pedagogia della scuola presso
l'Università di Augsburg ed infine
Nando Belardi, ordinario di Pedagogia
sociale alla Technische Universitat
Chemnitz-Zwickau.

Numero programmato

A differenza di alh'i atenei con ammis­
sione libera, l'Ateneo bolzanino ha stabi­
lito un numero programmato di studenti
ammessi ai corsi di shldi.
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Tale scelta risponde al preciso obiettivo
di creare un centro di formazione
attento ai bisogni degli shldenti-utenti,
a cui vengono così garantite le condi­
zioni ottimali per portare a termine con
successo il proprio iter di shldi: lm rap­
porto numerico ottimale tra shldenti e
docenti, servizi llmovativi ed lma valu­
tazione continua della didattica e delle
condizioni di studio.
Nell'armo accademico 1998/1999 sono
state quindi previste 100 immah'icola­
zioni per la facoltà di Economia e 175
per quella di Scienze della Formazione.
Nelle previsioni del gruppo di lavoro
che ha seguito la creazione dell'Univer­
sità, tali dimensioni dovevano giun­
gere a soddisfare la domanda di forma­
zione m1Ìversitaria locale; il numero
delle richieste di immatricolazione pre­
sentate, tuttavia, ha superato di gran
lunga le aspettative Ìl1Ìziali, riservando
a tutti una piacevole sorpresa.
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389 domande per 275 posti

Complessivamente sono state presen­
tate da luglio ad agosto 1998 ben 389
domande di preiscrizione, di cui 209 alla
facoltà di Economia e 180 alla facoltà di
Scienze della Formazione. il 15% degli
studenti che hanno presentato
domanda provengono da diverse pro­
vince italiane, tra cui anche quella di
Trento, e dai paesi dell'area tedescofona.
Questo inizio promettente, che ha evi­
denziato l'interesse della popolazione
verso una sb:uttura universitaria in Alto
Adige, ha fatto abbandonare timori e
scetticismo SlÙ progetto bolzanino.
Il successo di un'impresa complessa e
delicata come la fondazione di un'uni­
versità non si poteva comunque dare
per scontato, tanto più se si trattava,
come nel caso della Libera Università di
Bolzano, di giungere in meno di un
anno all'approvazione degli strumenti
giuridici necessari da parte di tutta lilla
serie di organismi ed istituzioni locali e
nazionali, quali, per l'ateneo di Bolzano,
il Consiglio istihItiVO dell'Università, i
Comitati ordinatori delle due facoltà, la
Giunta Provinciale e il Ministero della
Ricerca scientifica e tecnologica a Roma.
L'esperienza di altri atenei mosh'a che
un iter così complesso richiede anni
prima di concludersi; per l'Università di
Passau, ad esempio, dall'atto di fonda­
zione nel 1975 all'inizio dell'attività
didattica sono trascorsi ben cinque armi.
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Il primo rettore

Grande attesa nei mesi passati, soprat­
hIttO da parte dei media locali, per la
nomina del primo rettore della Libera
Università di Bolzano. Un'attesa che non
è andata delusa, dato che la scelta è
caduta su una personalità con esperienze
internazionali, che non porta a Bolzano
unicamente la propria competenza scien­
tifica, ma ancl1e importanti contatti inter­
nazionali con gli ambienti economici del­
l'Unione Emopea: si tratta di Alfred Stein­
hen~ attualmente direttore generale e
capo economo presso la Banca Europea
per gli hwestimenti in Lussembmgo.
Alfred Steinherr è stato fino al 1988 tito­
lare della cattedra di Commercio inter­
nazionale e Scienze delle finanze all'U­
niversité Catholique di Lovanio, in Bel­
gio. Ha svolto nmzioni di consulenza
per la Commissione Emopea a Bruxel­
les, partecipando inoltre a munerose
missioni nei paesi in via di sviluppo per
conto del Fondo Monetario mternazio­
nale. il prof. Steinherr è autore di molte
pubblicazioni scientificl1e in materia di
finanza internazionale.

Ristrutturazione delle sedi
universitarie
Un impegno particolare è stato riser­
vato anche alla predisposizione delle
sh"utture universitarie, sia per quanto
riguarda i lavori di ristrutturazione
delle sedi provvisorie di Bolzano e Bres-
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sanone, sia per quanto riguarda le gare
d'appalto per l'edificazione dei com­
plessi definitivi in entrambe le città.
A metà settembre, dopo nemmeno W1
anno di lavori, sono state consegnate
all'Università le infrastrutture che la
ospiteratmo nei primi aruu della pro­
pria attività: a Bolzano il veccluo ospe­
dale nel cuore della città, a Bressanone
il Seminat"io Maggiore Vescovile e la
Casa Missionaria San Giuseppe.
Sin dal primo armo accademico 1998/99
gli shIdenti della Libera Università di
Bolzano harmo quindi a disposizione
aule e spazi completi, una biblioteca
universitat"ia dotata di sofisticate infra­
shl.ltture e lill cenh"o linguistico mLÙti­
mediale ÌImovativo e flessibile.

Bilancio positivo
Per qUat1tO riguarda le sedi universita­
rie definitive, l'assessorato ai Lavori
Pubblici, PatrÌInOluo e Urbat1istica ha
indetto una gara d'appalto internazio­
nale per la rish"uttmazione di un'at"ea
di 100.000 meh"i cubi situata nel centro
di Bolzano, nella zona del vecchio
ospedale. Tra i 146 progetti presentati
da arcrutetti di tutta l'Europa, il favore
della giuria è at1dato alla proposta dei
due arcl1itetti di Zurigo Roberto Azzola
e MatÙuas Bischoff. I vincitori svizzeri
avranno ora solo 6 mesi di tempo per
completare i lavori; l'intero complesso
lmiversitario, la cui costruzione si arti­
colerà in h"e fasi, dovrà essere LÙtirrlato
nell'arco di 6-8 armi.
Anche a Bressanone la gar"a d'appalto
per l'assegnazione dei lavOli per realiz­
Zat-e la nuova sede wuversitat"ia, cl1e sar"à
sihlata in cenh"o storico presso la sta­
zione delle autocorriere, si è dovuta svol­
gere in tempi estremamente ridotti.
Entro il mese di novembre sarà infatti
reso noto il vincitore, mentre l'intero pro­
getto dovrà concludersi entro 4-5 at111Ì.
Dopo un anno di intenso lavoro si può
fare tm primo bilancio, che è positivo.
La Libera Università di Bolzano ha
superato con successo i primi ÌI1evita­
bili ostacoli posti lungo il suo cam­
mino, ed il prÌIno ottobre 1998 gli Shl­
denti hanno varcato la soglia delle atùe
del nuovo Ateneo bolzarill10. Ora, forte
di questa esperienza positiva, la Libera
Università di Bolzano può avanzare
lungo la sh"ada intrapresa con un impe­
gno at1Cora maggiore, consolidando la
fiducia che le è stata accordata.

--
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Una "palestra culturale"
Intervista al prof. Alfred Steinherr, rettore della Libera Università di Bolzano

Ameno di un anno dall'owio delle attività didattiche, può fare un bilancio dello situazione dei corsi?

Il bilancio è certamente positivo. Il numero di studenti preiscritti ha superato di gran lunga le
aspettative. Equesto nonostante ci sia stato poco tempo per promuovere il nuovo Ateneo al di
fuori dei confini provinciali. Per quanto riguarda i corsi, la facoltà di Scienze della Formazione,
creata soprattutto per soddisfare le esigenze formative locali (quelle di un sistema scolastico
articolato per gruppi linguistici, ndr), prosegue in maniera regolare. Per quanto riguarda la
facoltà di Economia, il modello trilingue si è rivelato molto impegnativo per gli studenti.

Offerto didattico plurilingue. PUÒ spiegare di coso si trotto?

Alla facoltà di Economia, le lezioni si tengono in tedesco, inglese e italiano, secondo la materia.
Gli studenti devono seguire i corsi ed essere in grado di sostenere l'esame o il test di verifica
nella lingua in cui la materia viene insegnata. Si tratta di un modello già sperimentato a Friburgo,
in Svizzera, che tuttavia non è semplice.
Oltre al passaggio dalle scuole superiori all'università - di per sé difficile - vi è il passaggio a tre
lingue, risultato molto sfiancante anche per gli studenti che conoscevano già queste lingue.
Alcuni dei nostri studenti si sono trovati a seguire lezioni in una lingua che conoscevano poco.
Per questo, dal prossimo anno, adotteremo alcuni aggiustamenti.

Quali in particolare?

Quale obiettivo si pone il modello trilingue adottato per lo facoltà di Economia?

Innanzitutto, gli orari delle lezioni delle matricole saranno ridotti. Inoltre, tra agosto e settem­
bre, organizzeremo una serie di corsi intensivi nelle tre lingue per tutti coloro che effettueranno
la preiscrizione: quattro ore di corso alla mattina, più una serie di pomeriggi dedicati alle tecno­
logie informatiche, alla "lettura rapida", al metodo di compilazione di relazioni.

Quello di formare dei manager capaci di operare in un contesto europeo, e soprattutto capaci
di raccogliere le sfide della globalizzazione. L'integrazione europea e l'adozione di una moneta
unica sono ormai una realtà. Quello che viene richiesto oggi, a più livelli, è la flessibilità, intesa
anche come capacità di cogliere le novità che si awicendano. Saltare da una lingua all'altra non
è solo un esercizio linguistico, ma anche un'importante "palestra" culturale.

• Economia e Commercio
- indirizzo internazionale

• Economia e Commercio
- indirizzo aziendale

• Scienze della Formazione primaria per
l'insegnamento nella scuola matema

• Scienze della Formazione primaria per
l'insegnamento nella scuola elementare

Corsi di diploma universitario
• Economia e gestione dei servizi turistici
• Economia e gestione delle aziende agricole

- indirizzo Economia montana
• Economia e gestione delle aziende agricole

- indirizzo Economia frutticola
• Ingegneria industriale
• Educatori professionali e Assistenti sociali

Scuola di Specializzazione
per l'insegnamento nelle scuole secondarie

Preiscrizioni: entro il 20 agosto 1999

L'impolto annuale delle tasse di iscrizione e
dei contributi universitari ammonta nell'anno
accademico 1999(2000 a 1.050.000 lire.
Gli studenti aventi diritto possono presentare
domanda di esonero dalle tasse e dai contri­
buti universitari e richiedere l'assegnazione di
borse di studio.

Segreteria Studenti
via Sernesi, I - 39100 Bolzano
te!.: +390471315315
e-mail: student.secretariat@unibz.it
www.unibz.it/student-secretariat
responsabile: dott.ssa Francesca Nardin

'fOOlmvk*,l@ll~
e-mail: economy@unibz.it
www.unibz.it/economy

'fOOlmJJléYfMr4Ul!fhti@&4
e-mail: education@unibz.it
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Centro linguistico
e-mail: language.centre@unibz.it
www.unibz.it/1anguage

UJficio Stampa e Comunicazione
Presse und Kommunikationsstelle Freie Uni­
versitat Bozen
Libera Università di Bolzano
Mustergasse 4 /Via della Mostra, 4
39 100 Bozen / Bolzano
Te!. 0471 3 15 150
Fax: 0471 3 15 199
e-mail: press@unibz.it
www.unibz.it/press
responsabile: dotto Gunther Mathà
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Insubria

DUE PROVINCE,
OBIETTIVI COMUNI

Alma Pizzi

Lll/o scorcio dell'Llniversità dell'Insl/brin

Un po' di storia
il 14 luglio 1998 il minish'o dell'Univer­
sità e della Ricerca scientifica e tecnolo­
gica ha firmato il decreto di istituzione
dell'Università degli Studi dell'Insu­
bria con sede a Varese e a Como.
Con tale provvedimento sono sta ti
scorporati facoltà, corsi di lamea e di
diploma, scuole di specializzazione e
corsi di perfezionatnento prima dipen­
denti dagli atenei di Pavia e di Milat10.
Nella sede di Vat'ese sono ora attive le
facoltà di Economia, scorporata da
Pavia, di Medicina e Chirmgia, scorpo­
rata da Pavia, e di Scienze matemati­
che, fisiche e naturali, scorporata da
Milano.

A Como hanno sede la facoltà di
Scienze, scorporata da Milano, e quella
di Gimisprudenza, di nuova istituzione.
il 14 luglio 1998 ha rappresentato W1a
tappa, alla quale si è at'livati ath'averso
lm non breve percorso, d1e val la pena
conoscere nelle sue tappe fondatnentali.
Vat'ese è senza dubbio la città pioniera in
atnbito lmiversitat'io: qui si avviat10 nel
1972/73 i plimi corsi decenh'ati da Pavia
della facoltà di Medicina e Clurmgia.
Nel 1987 le Camere di commercio di
Como, Varese e Sondrio presentat10 lm
Piano di fattibilità per la realizzazione
di lm polo universitario nella Lombar­
dia nord-ovest.
Intat1to nel Piat10 di sviluppo universi-
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tario nazionale 1986-90 viene autoriz­
zata l'istituzione di lma nuova facoltà
di Medicina a Varese, sempre "gem­
mata" da Pavia.
Negli anni successivi si insediano le
altre facoltà oggi presenti nelle due
sedi: a Varese Economia, "gemmata"
dall'Università di Pavia, e Scienze
matematiche, fisiche e naturali, dipen­
dente dall'Università degli Studi di
Milano; a Como la facoltà di Scienze,
anch'essa legata a Milano, e solo l'atU10
scorso la facoltà di Gimisprudenza, di
nuova istituzione.
Sia Varese che Como avanzano i1el
1995/96 al Ministero richiesta auto­
noma di istituzione della propria Uni-
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Insubria: il perché di un nome

Riportiamo un estratto della lettura tenuta dallo storico Emilio Gabba in occasione

delle ultime proclamazioni di laurea della facoltà di Medicina, dal titolo "Gli Insubri nell'antichità"

versità; nel 1996/97 l'Osservatorio per
la valutazione del sistema universita­
rio, istihùto presso il Ministero dell'U­
niversità e della Ricerca scientifica,
visita le due sedi e al termine ritiene
ingiustificata l'istihlzione di due lmi­
versità, mentre suggerisce l'avvio di W1
unico ateneo bipolare, a rete.
Gli enti locali, le wuversità gemmanti e
il mondo accadenuco, dopo non poche
pelplessità, arrivano a sottoscrivere un
accordo di programma, premessa indi­
spensabile per arrivare all'istihlzione
dell'ateneo, che viene ufficializzato nel
luglio 1998.

La situazione attuale
Cinque sono le facoltà dell'Università
dell'lnsubria, con 7 corsi di lamea e 9
diversi indirizzi.
Otto sono i diplonu LUuversitari e 24 le
scuole di specializzazione; l'Uluversità
dell'Insubria partecipa inoltre a 7 corsi
di dottorato di ricerca.
Gli shldenti iscritti nell'anno accadenuco
1998/99 sono 3.698 a Varese e 2.377 a
Como. Gli iscritti alle scuole di specializ­
zazione sono 203 e 19 gli iscritti al dotto­
rato. La popolazione studentesca è
qlùndi attualmente di 6.297 persone.
Le difficoltà esistenti nel sistema viario
di comlmicazione fra Val'ese e Como
sono parziaJmente risolte da lm Cenh'o
interdipartimei1tale di sistenu informa­
tivi e di comwucazione, che mira a ren­
dere piÙ veloci ed agevoli i flussi infor­
mativi, indispensabili in una univer­
sità a rete.

L'istituzione dell'Università e
le iniziative collaterali
L'Uluversità degli Studi dell'Insubria è
stata ufficialmente inaugurata il 23
novembre 1998 a Varese, mentre l'aper­
tura dell'anno accademico ha avuto
luogo a Como il 30 gelmaio 1999.
Il programma inaugurale del nuovo
ateneo ha avuto come corollario un'im­
portante uuziativa culturale: la mostra
di Arnaldo Pomodoro, inauglu'ata il 5
dicembre 1998 presso il rettorato del­
l'Uluversità, a Varese, e svoltasi U1 piÙ
spazi espositivi fino al 14 marzo 1999:
alcLU1e grandi opere monumentali del­
l'artista hanno trovato collocazione
nella vasta piazza della Repubblica,
adiacente alla sede del rettorato; lm'an­
tologica della produzione grafica dagli

[. H] Gli Insubri erano una tribù gallica, che il
nome indica derivata dalla Francia centrale,
stanziata almeno dal IV secolo a.c. nell'area
centro-occidentale dell'attuale territorio lom­
bardo. Secondo la tradizione storica più atten­
dibile si trattava, anzi, della più potente tribù
gallica in Italia e che, appunto perché tale,
riuscì a mantenere più a lungo della altre
popolazioni di OI'igine celtica una propria indi­
vidualità etnica e anche politica. Caso piutto­
sto raro, degli Insubli è anche indicata già dal
III secolo a.c. la città "capitale", Medi%num, il
cui nome, frequente nell'area gallica, stava a
indicare una posizione di medietà territoriale
e topografica fra corsi d'acqua. Anche la lOca­
lità di Comum è già attestata fin dal III secolo.
Secondo il geografo greco Tolomeo, che scri­
veva nel Il secolo d.C., l'ambito insubre com­
prendeva anche Ticinum (Pavia) e Novorio.
[...] Il territorio degli Insubl'i si sarà esteso
approssimativamente fra il Po a sud, il Ticino
a ovest (e forse anche la Lomellina), l'Adda a
est (comprendendo quindi anche la futura
Lous Pompeio, Lodi Vecchio) e il nord fino al
pedemonte alpino. .
Il nome degli Insubri è di fatto sparito nel
corso del tempo. Lunica, probabile soprawi­
venza si ha proprio nella zona di Varese, dove
il toponimo Sibrium è generalmente conside­
lato una del-ivazione, forse per la mediazione
greca bizantina, dall'etnico /nsubres.
(.H] Ancora verso la metà del Il secolo a.c.
parte almeno delle tribù galliche dell'Italia set­
tentrionale non aveva raggiunto lo stadio
della sedentarietà. In esse predominava una
struttura sociale di tipo "feudale". [H'] Non si
era ancora pervenuti alla fase della proprietà
privata, personale del suolo. [H'] Una delle
principali occupazioni era la guerra.
[...] Su questa organizzazione sociale e su
queste condizioni di vita si abbattè tra la fine
del III secolo e i pl-imi decenni del Il la conqui­
sta romana.
[H'] Ebbe allol'a inizio quell'integrazione fl-a
indigeni e coloni che apparve poi allo storico
Tacito come uno dei fattori principali per il
grande avanzamento dell'Italia settentrionale
nel Isecolo d.C.
Roma stabilì con le tribù galliche, rimaste
semiindipendenti, dei trattati che noi oggi
diremmo diseguali. Da quello che si può

7

capire, gli Insubri, sebbene più volte vinti in
guerra, ebbero un trattamento di favore:
segno indubbio di un riconoscimento della
loro posizione di prevalenza.
[H'] Anziché selvire come mercenari, gli alleati
gallici di Roma diventavano di fatto suoi com­
partecipi nella politica espansionistica, con la
conseguenza che isoldati reduci dalle campa­
gne combattute con Roma tornavano alle
loro case con un bagaglio culturale e con
esperienze di vita profondamente nuove, e
naturalmente con vantaggi economici non
indifferenti. La sedentarietà deve essere dive­
nuta presto generale.
[H'] Abbastanza rapidamente tanto le é/ites
galliche quanto le masse abbandonarono la
propria lingua celtica per il latino (che Roma
non impose mai).
[H'] Il processo di romanizzazione si concluse
nel I secolo a.c. con la formazione nell'al-ea
insubre di cinque municipi romani, che
furono, come già detto, Medi%num,
Comum, Novorio, Ticinum e Lous Pompeio.
[H'] Lo sviluppo di Milano, in collegamento
abbastanza stretto con Comum, è legato alla
zona alpina e soprattutto alle direttrici verso i
valichi alpini, e quindi alle province renane e
danubiane. E in questa direzione di proietta­
vano anche le principali attività commerciali.
IJnsubria settentrionale incominciò allora a
svolgere una determinante funzione storica.
[H'] La Cl'eazione dei municipi significò per le
antiche classi dominanti galliche il manteni­
mento della 10m supremazia anche nella
nuova condizione giuridica, la quale, celta­
mente, comportò una profonda ristruttura­
zione sia urbanistica sia dei contesti agrari.
[H'] AI di là del I secolo d.C. mi pare difficile
scorgere nei municipi mmani dell'lnsubria
soprawivenze evidenti delle loro origini galli­
che.
[...] Mentre con l'instaurazione dell'impero
necessariamente declinal'ono la libeltà poli­
tica e la paltecipazione politica (naturalmente
per quei gruppi ristretti che le avevano prima
esercitate), persistette a lungo nei municipi
una sorta di libertà politica locale, che si tra­
duceva anche in partecipazione diretta alla
vita cittadina. [...] Forse è anche in questa
realtà municipale che va ricercato uno dei fat­
tori essenziali della storia d'Italia.
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La cerilllonia inaugurale dell'Universitii degli Studi dell'lnsubria

Anni Cinquanta ad oggi è stata ospi­
tata nelle sale del rettorato; un percorso
di 25 opere h'a sCLùtme, studi prepara­
tori e i famosi "progetti visionari" è
stato collocato al Castello di Masnago a
Varese, sede del Museo di arte
moderna e contemporanea.
La scelta di dividere in due momenti e
in due sedi la cerimonia inaugmale e
1'apertura dell' anno accademico
risponde all'essenza dell'Università
dell'Insubria, istituita su W1 modello a
rete con due poli a Varese e a Como.

La scelta dellogo
Le tradizioni storiche, culturali,
imprenditoriali, artigianali e le caratte­
ristiche dell'ubicazione geografica
delle due città costituiscono Lilla poten­
zialità che nel suo complesso può
essere pienamente sfruttata dalle istitu­
zioni accademiche.

La comLille origine storica di Varese e
Como, province confinanti che per
tanto tempo si sono quasi ignorate e
che oggi hanno ripreso a colloquiare
positivamente, viene rafforzata dalla
scelta del logo, uscita da LU1 concorso
fra grafici: il logo vincitore è la sintesi
di Lill pezzo di storia di Varese e Como,
in particolare nei tra tti comuni di
alcuni reperti archeologici.
La proposta grafica presentata da PaLÙ
Scarff, in colore verde (che ridùama la
ricca vegetazione della terra insubrica)
su fondo bianco, rappresenta molto
sinteticamente due corsi d'acqua con­
fluenti, dai quali prende vita il fiW11e
cenh-ale che taglia e unisce le due aree
lacush-i e fertilizza la terra circostante.
Allo stesso modo l'Ulùversità dell'In­
subria è chiamata a fertilizzare cultu­
ralmente il territorio in cui ha sede.
li logo ha uno schema grafico-geome­
h'ico che dà wÙmmagine di simmeh-ia,
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equilibrio e armonia e tiene conto delle
esigenze di agevole riproducibilità e
visibilità: la forma grafica attraente si
fissa nella memoria come elemento
inconfondibile e conh-ibuirà, nelle varie
applicazioni, a dare visibilità alla neo­
nata Università.
L'autore e i suoi collaboratori hanno
effettuato una preliminare indagine
storica e geografica sul territorio insu­
bre, un'area di comuni radici storiche,
culturali ed economiche, con monti,
fiumi, laghi e boschi che creano un'o­
mogeneità naturale.
li simbolo grafico, nell'intenzione del­
l'artista, avrebbe dovuto tener conto
del passato e del presente, anticipando
W1 futuro di cui l'Università dell'Insu­
bria rappresenta una vigorosa pre­
messa; l'elaborazione avrebbe dovuto
essere essenziale, espressiva, comuni­
cativa, memorizzabile e ricca di conte­
nuto simbolico.



Dopo l'esame di numerosissime irruna­
gini di reperti archeologici acquisiti nel
corso di scavi in terra varesina e coma­
sca, l'attenzione si è soffermata su due
reperti che presentano lo stesso motivo
meandrospirale: si h-atta di lma pinta­
dera, sorta di timbro usato a scopo
rituale, proveniente dall'Isolino Virgi­
nia, sul lago di Varese, e di lma presa
con volto umano, rinvenuta a Montano
Lucino, in provincia di Como.
Anche nella sua immagine esterna
quindi l'Università riafferma la logica di
collaborazione fra due città e due pro­
vince che dalla neonata istituzione
potranno h-mTe sempre più linfa e SPW1ti
di sviluppo e di intese reciproche.

I problemi aperti

L'Università dell'Insubria è partita con
le giuste premesse per consolidarsi nel­
l'inunediato futuro: dopo le dichiara­
zioni d'intenti, ora la realtà accademica
ha bisogno di sostm1Ziosi aiuti finan­
zim'i per le sue sh-utture, i laboratori, le
aule, il personale, per avviare nuove
facoltà e nuove specializzazioni.
il territorio, che finora ha dimosh-ato di
appoggiare i primi eventi accademici
con una simpatia non di facciata,
adesso deve muoversi ath-averso i suoi
organismi istituzionali per non far
mancare gli aiuti concreti di cui il
mondo accademico ha necessità.
A Como dal 1989 enti e privati si sono
w1iti nell'associazione Ulùvercomo, a
Varese all'Associazione amici dell'Uni­
versità si è unito recentemente un
Conùtato per le celebrazioni dell'Ulù­
versità, che come primo atto ha orga­
nizzato la grande mostra dedicata ad
Arnaldo Pomodoro: ili1 segno di aper­
tura dell'evento accademico alla città,
ath-averso la clùtw-a e l'arte.
Ora è il tempo delle concretizzazioni:
numerose sedi da adeguare, alcune
sh-utture recuperate da altri usi, alh-e in
allestimento, lma sede amminish-ativa
collocata in lm ex-collegio, nel centro
varesino, e trasformata in lm grande
cantiere, W1 orgaIÙCO palesemente sot­
todimensionato da rivedere, sono
alcuni degli aspetti di una realtà in
grande evoluzione, che sta impe­
gnando non poco il rettore Renzo Dio­
nigi, il prorettore Giulio Casati, il
Senato accademico, i presidi ed i diri­
genti amnùnish-ativi.

NOTE ITALIANE I Nuovi atenei

UnII ricerclltrice dell'Ulliversità rlell'Insllbrill

I collegamenti fra Varese e Como

Problema non secondario, che deve
trovare l'attenzione non solo degli enti
locali ma in primo luogo della Regione
Lombardia, è quello dei collegamenti:
al di là dei motivi di wùone che l'Uni­
versità sta rafforzando resta la realtà di
due capoluogru distanti lm pugno di
chilometri ma collegati da una rete via­
ria fra le più trafficate d'Italia, sulla
quale si procede a passo d'uomo.
Per di più la veccrua ferrovia che colle­
gava Vm-ese a Como è stata smantellata
in tempi in cui si privilegiavm10, con
poca llmgimirffi1Za, le quattro ruote ed
il sedime ferrovim-io è stato completa­
mente dismesso e rioccupato da altre
funzioni, così che un ripristino dei
binm-i appare impossibile (al contrario
la vecchia linea della Valmorea,
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anch'essa prematuramente defunta,
mantiene gran parte del sedime e
potrebbe essere rimessa in vita con lma
spesa non eccessiva).
Anche il progetto trentennale della
Pedemontana, che avrebbe dovuto
lmire h-asversa1mente Vm-ese a Como e
a Bergamo, sarà sostituito da lm'arteria
intermedia, che passerà molto più a
valle e risolverà i problemi di collega­
mento con Malpensa ma non quelli
delle due città.
Per questo il rettore auspica l'istituzione
di W1a navetta autobus a disposizione
degli studenti, in attesa di decisioni di
maggiore portata ma dai tempi non
quantificabili, mentre si sta studiando
ili1a rete informatica che renda più age­
vole l'accesso alle discipline wùversita­
rie da parte degli studenti appmtenenti
alle due province e a quelle limih-ofe.



UNIVERSITAS 71

Università degli Studi dell'lnsubria
Sede centrale e amministrativa: via Ravasi 2, Varese

Te!. 0332/250279 - Fax 0332/250297

Corsi di laurea
• Chimica
• Economia e Commercio. Indirizzi: Intemazionale, Finanza

e Industria
• Fisica
• Giul-isprudenza
• Matematica
• Medicina e Chirurgia
• Scienze biologiche

Corsi di diploma universitario
• Biologia - indirizzo farmaco-tossicologico
• Chimica - indirizzo tessile
• Commercio estero
• Economia e amministrazione delle impl-ese
• Fisioterapista
• Infermiere
• Infolmatica
• Ostetrica
• Tecnico sanitalio di laboratorio biomedico
• Tecnico sanitario di radiologia medica

Facoltà di Economia e Commercio
Via Ravasi, 2 - 21 100 Varese
Te!. 0332/250300 - Fax 0332/282828
http://ecova.unipv.it - e-mail: nfarina@unipv.it

Facoltà di Giurisprudenza
Via Cavailotti 5 - 22100 Como. Te!. 031/2891 - Fax 03 1/270336
http://www.fis.unico.it - e-mail: segretelia@fis.unico.it

Facoltà di Medicina e Chirurgia
Viale Bolli, 57 - 21 100 Val-ese Te!. 0332/278273 - Fax 0332/265586
http://ecova.unipv.itlmedfr1ome.htm
e-mail: bisanzio@unipv.it

Facoltà di Scienze matematiche fisiche e naturali
Via Lucini, 3 - 22100 Como. Te!. 03 1/326229 - Fax 03 1/326230
http://www.fis.unico.it - e-mail: Iorenza@fis.unico.it

Via J.H. Dunant, 3 - 21 100 Varese
Te1.0332/42 I387 - Fax 0332/421331
http://www.varbio.unimi.it - email:marina.campagna@unimi.it

l!Ateneo come
laboratorio
di idee
e di progetti

Il 1998 I-estel-à una delle
date fondamentali della
storia di Varese e Como:
la nascita dell'Università
dell'lnsubria suggella
infatti un percorso che ha
avuto origine all'inizio
degli Anni Settanta con l'i­
stituzione a Varese dei

primi corsi di Medicina Rellzo Diolligi
decentrati dalla facoltà di -------------------1

Pavia. Oggi queste origini trovano riscontro in una istruzione superime
organica e coerente con i tempi e con le più evolute aree geografiche
d'Europa.
L:università costituisce uno degli eventi storici nella vita di una città e di
una provincia; tale è l'Università dell'lnsubria per le due realtà geografi­
che confinanti ma finma poco dialoganti: i primi mesi di vita dell'Ateneo
hanno permesso di verificare una ripresa di contatti, di opportunità, di
sinergie che potrà essere portatrice di nuovo sviluppo per le comunità
locali.
L:Università è altresì innovativa per il telTitorio nella misura in cui le isti­
tuzioni accademiche si pongono in dialogo con il mondo economico,
scientifico, culturale locale: in tal modo si rivitalizzano istituzioni già pre­
senti in un'ottica di collaborazione fattiva.
Già oggi l'Università dell'lnsubria dialoga con divel-si centri di tecnologia
avanzata e di alta cultura e con strutture sanital-ie di elevato livello, il cui
elenco risulterebbe troppo lungo.
LAteneo come labol-atorio di idee e di progetti è una risorsa che il tel-­
ritorio sta iniziando a scopril-e e ad utilizzare. Val-ese e Como città uni­
versitarie sapranno ti-arre dalla nuova realtà ulteriori stimoli per pro­
muovere lo sviluppo del territorio. Da parte nostra siamo consapevoli
delle nostre I-esponsabilità nei confronti delle al-ee che ci ospitano:
impl-enditori ed enti pubblici hanno il diritto di attendersi che le nostre
competenze producano risultati utili per le loro strategie.
Noi fal-emo la nostl-a parte fino in fondo; alle città chiediamo atten­
zione all'attività accademica e soprattutto disponibilità ad assicurare sedi
adeguate allo sviluppo attuale e futuro dell'Università.
I cantieri aperti creano disagio, ci rendiamo conto, ma presto potranno
essere completate le sedi essenziali.
Resta urgente la realizzazione di una residenza per docenti e ricerca­
tori, oltre all'individuazione di una sede per un collegio univel-sitario.
Già oggi la cr-escita di studenti è mediamente del 15%, superiore
rispetto alle pl-evisioni fatte nel 1996197 dall'Osservatorio ministeriale:
Varese e Como, città ospitali da sempre, sapranno accogliere nel
modo migliore coloro che giungeranno per troval-e occasioni di istru­
zione, di soggiorno e di cr-escita cultul-ale.

Renzo Dionigi. rettore Università degli Studi dell'lnsubrio

IO



NOTE ITALIANE I Didattica

Le scuole forensi si basano sul principio della fonnazione congiunta di avvocati e magistrati:

un 'impostazione che giova a entrambe le categorie nell'esercizio delle loro professioni e che si

propone di superare l'attuale condizione di incOlnunicabilità esistente tra di esse

Scuole forensi

IL VALORE '\
DELLA QUALllA

Antonio Padoa Schioppa
Preside dello facoltà di Giurisprudenza dell'Università degli Studi di Milano

Tra i temi affrontati nel disegno di leg­
ge di riforma dell'ordinamento della
professione di avvocato vi è senza dub­
bio quello, certo non secondal'io, della
formazione e dell'accesso alla profes­
sione.
In questo contesto, le scuole forensi
sono ormai W1a realtà normativa, inh'o­
dotta con la legge n. 127/1997 e par­
zialmente disciplinata con il decreto
legislativo n. 398 del 17 novembre 1997.
Il decreto interministeriale istitutivo
delle scuole forensi è in corso di pubbli­
cazione, e la loro attivazione si avrà
non appena le Lilteriori procedure pre­
viste (approntalnento dei test d'ammis­
sione, riforma degli statuti degli atenei,
aspetti orga11izzativi, fll1a11Ziamento ed
altro) saralU10 state esperite: forse già
quest'anno, piÙ probabilmente nel
prossilno al1l10.
Concepite come percorsi universitari
post-Iaurea, le scuole forensi sono fina­
lizzate alla formazione professionaliz­
Zal1te (tecnica e deontologica) tal1tO dei
fuhu'i avvocati qUal1tO dei futmi magi­
sh'ati, olh'e che dei fuhu'i notai.

Formazione necessaria
Non avrebbe ll1fatti alCLm senso voler
limitare le scuole ai soli aspll'anti alla
magistrahlra, creando Lma complessa
smlttma didattica, dish'ibuita sull'll1tero
territorio nazionale e aperta ad alCLme
migliaia di neolaureati, destinata ad ofui­
re lmo sbocco di soli 300 posti all'almo.
Le scuole sono fondate sul prll1cipio di
Lma formazione congiw1ta e comW1e di

avvocati e magish'ati, nella convll1Zio­
ne che questa scelta giovi ad enh'am:be
le categorie per il concreto esercizio
delle loro professioni e che, nel contem­
po, contribuisca a superare l'attuale
condizione italial1a di patologica inco­
mwùcabilità h'a le due gral1di profes­
siOlù legali. La necessità di lma forma­
zione comune risulta ulteriormente
cOl1fermata dalla disposizione, conte­
nuta nel decreto n. 398, che abilita i
diplomati delle scuole forensi all'eser­
cizio delle ilnportal1tissllne fw1ZiOlù di
magish'ato onorario.

L'unicità nelle differenze
Al riguardo, è d'altronde appena il
caso di richiamare 1'Lmicità di fondo
del metodo giuridico e la secolare iden­
tità storica, ll1 Europa, della figura del
giurista di professione, pm nella netta
distinzione h'a le fLu1ZiOlù del difenso­
re, del magistrato requll'ente e del giu­
dice.
Le scuole forensi, cui si accederà previo
esame entro i limiti del numero pro­
grammato, sono caratterizzate da lm
percorso di studio impegnativo: 500
ore almue di leziOlù, senÙl1ari, esercita­
zioni, oltre allo studio illdividuale e
alla preparazione degli elaborati; prove
ll1termedie e prove finali, il cui supera­
mento sarà essenziale per ottenere il
diploma.
Un impegno didattico notevole, che
ricmederà l'ilnpegno nell'll1segnamen­
to di professori, avvocati, magish'ati e
notai, in posizione di identica dignità e
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funzione, e che peraltro chiama diretta­
mente in causa anche l'esigenza dell'at­
tribuzione a queste scuole di lill ade­
guato volume di risorse finanziarie.
Sebbene in prospettiva non priva di
difficoltà, la collaborazione didattica
h'a diverse categorie di giuristi potrà
dare ottimi risultati, come è del resto
comprovato, olh'e che da alclme felici
esperienze pilota italiane, dalla consoli­
data h'adizione delle Lmu School ameri­
cane. Un nucleo nazionale di valutazio­
ne della qualità delle singole scuole
sembra comunque auspicabile, anzi
necessario.
Per indurre laureati validi e meritevoli
a frequentare le scuole è indispensabile
dare al diploma finale una valenza
effettiva ai fini dell'accesso all'avvoca­
tura: in caso contrario molti laureati
capaci preferirebbero presentaTsi diret­
tamente all'esame, evitando così il fati­
coso e assorbente processo di forma­
zione, che costituisce d'altra parte la
vera ragione di fondo dell'istituzione
delle scuole. Sarebbe anche necessario
che, accanto alla frequenza, fosse previ­
sto un periodo di tirocinio presso studi
legali e uffici giudiziari - sebbene oggi
spesso condotta in modo molto insod­
disfacente, quella del tirocinio resta
lm'esperienza insostituibile, che dovrà
venire riqualificata - e che, quanto al
notariato, dopo un anno comune le
scuole potessero concludere conven­
zioni con le strutture formative orga­
nizzate dai consigli notarili, che halmo
dato spesso ottima prova.
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Università di Bolzano: lezione a Scienze della Forli/azione

-

Diversi canali di accesso

Le scuole forensi Lmiversitarie non costi­
hLil"éllmO tuttavia il solo céll1ale di accesso
all'avvocahlra. Né pOh"ebbero esserlo,
considerato che Séll"aru10 a nwnero chiu­
so (esse potranno verosimilmente
ammettere non più di 3.500 laureati
all'éllmo), che i lameati il1 Giwispruden­
za il1 Italia sono m"ca 18.000 ogni éllmo e
che la stessa avvocahu"a è deciséllnente
conh"aria ad una programmazione degli
accessi alla professione (ma va pm detto
che il munero di 100.000 avvocati, ormai
superato nel nostro paese, non può non
destare lill vivo allarme, éll1che perché
determina fmme di concorrenza impro­
prie e nocive).
I lameati in Gimisprudenza h"overan­
no pertanto Lilla seconda e parallela
possibilità formativa professionaliz­
zante nella frequenza a corsi istituiti
dai Consigli dell'ordine degli avvocati
ad integrazione della pratica svolta
presso gli studi professionali. h1 tal sen­
so si sta muovendo il Consiglio Nazio­
nale Forense. A condizione, sia chiaro,

che la legittimazione all'esercizio del­
l'avvocahu"a sia identica per entrambi
questi percorsi, la compresenza di due
modelli formativi alternativi, purché
tra loro coordinati, costituirà un ele­
mento di utile confronto.
La cooperazione tra wuversità e avvo­
catura sarà comunque indispensabile
per entrambe le categorie di scuole e il
problema cruciale sarà piuttosto quello
di reperire un numero sufficiente di
professori e avvocati (oltre che di magi­
strati, avvocati e notai per le scuole
forensi orgartizzate dagli atenei) dispo­
nibili a dedicare lilla parte del loro tem­
po all'insegnamento e dotat~ delle
necessarie attihldilu e capacità. E ilme­
gabile il1fatti che il reale valore di que­
ste scuole risiederà in definitiva nella
qualità dell'insegnamento.
Alla formazione professionalizzante si
dovrà inoltre affiéll1care la predisposi­
zione di scuole di perfezionamento e di
specializzazione - ad esempio in dilitto
penale, o arnmilush"ativo, o societario, o
indush"iale, o di fanuglia e così via - che
dovrarmo necessal"iéllnente fare éll1ch'es-
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se ampio ricorso ad energie e competen­
ze extra-wuversitarie, con la coopera­
zione attiva degli ordini professionali: è
questo un altro fronte nel quale - insie­
me a quello altrettanto importante della
formazione permanente - la collabora­
zione h"a avvocati, magish"ati e professo­
~i risulta indispensabile.
E infine appena il caso di ricordare che
qualsiasi innovazione riguardante la
formazione professionalizzante dei
fuhu"i magish"ati, avvocati e notai deve
avere quale essenziale e ineliminabile
presupposto lm corso di lamea il1 Giu­
risprudenza solido e moderno, il1 parte
rinnovato rispetto al presente, che offra
lma preparazione di base in grado di
formare in modo efficace il giurista
emopeo di domani. Anche su questo
terreno, i prossmu mesi porteranno a
novità rilevanti, perché i decreti d'area
istitutivi della lamea breve h"iennale e
della lamea quinquennale di secondo
livello in Gimisprudenza (necessaria,
quest'lùtima, per avviarsi alle profes­
sioni legali) sono ormai in dirittura
d'arrivo.
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Pur con tutte le difficoltà legate ad una sperimentazione apparentemente lontana daln'LOndo
accademico, il modello di valutazione Campus si adatta perfettmnente all'università, dove

tutti i fattori sono intrinseccllnente legati tra loro

Progetto Campus

I CRITERI
DELLA VALUTAZIONE

Emanuela Stefani

Introduzione
Per diverse ragioni nelle lUìiversità ita­
liane non c'è stato, fino a tempi recen­
tissimi, lUì reale coinvolgimento nella
problematica della qualità dei prodotti
e dei servizi e conseguentemente nel­
l'individuazione del sistema di gestio­
ne piÙ adatto. Ciò è forse dovuto anche
alla realtà socio-economica nella quale
le università si trovano ad operare,
realtà che vede il mercato ampiamente
sbilanciato sulla domanda piuttosto
che stili'offerta.
il termine qunlità viene spesso utilizza­
to per indicare in sintesi un elevato
livello di soddisfazione rispetto alle esi­
genze. il suo valore inh-inseco è quasi
piÙ nell'aspettativa che esso stesso
ingenera che non in lUìa concreta ed
lUìivoca realizzazione.
Se, per lUì prodotto o lUì servizio, qua­
lità sigJùfica rispondenza all'uso o alle
esigenze (spesso molteplici, talvolta
espresse, in alh-i casi implicite) occorre
domandarsi cosa lo stesso termine
significhi per l'università.
Analogamente con quanto avviene nel
mondo indush-iale qualità nell'univer­
sità dovrebbe essere sinonimo della
bontà dei processi di trasmissione/
acquisizione del sapere quando si guar­
di alla didattica e, poid1é le attività wù­
versitarie non si esauriscono in essa ma
ricomprendono anche la ricerca, qualità
sigJùfica anche l'insieme delle caratteri­
stiche e degli aspetti delle attività di
ricerca e di ish-uzione che dovrebbero
consentire di raggitmgere gli obiettivi
d1e gli stessi atenei si sono dati, d1e la
Costituzione e lo Stato assegJ1a loro, che

la comwùtà civile si attende.
Le università sono storicamente abitua­
te a considerare, come loro caratteristi­
ca fondamentale, la "libertà accademi­
ca", che si traduce nell'indipendenza
ed autonomia culturale dell'attività
formativa e di ricerca di ogJù docente.
La qualità della didattica è così h·adi­
zionalmente collegata con le capacità
di ricerca scientifica e di trasmissione
del sapere posseduta dal docente. Per
questa ragione l'assenza di W1 sistema
di valutazione della qualità (e della sua
gestione), nel senso di non codificato,
non standardizzato, non misurabile e
riconoscibile, è sempre stato considera­
to, nella realtà, W1 valore esso stesso. Si
può quindi affermare che attualmente i
vari processi di definizione, piarùfica­
zione e "fornihu-a dei servizi" universi­
tari (didattica e ricerca) e i sistemi di
orgalùzzazione e gestione sono "arti­
gianali" cioè relativi alla professionali­
tà, responsabilità e abilità dei singoli
docenti e di chi è responsabile dei ser­
vizi di supporto.
Per questa ragione, quando nell'ambito
del Progetto Campus si è deciso di ten­
tare un esperimento di applicazione
dei sistemi di controllo della qualità
utilizzati dal mondo industriale - spe­
cificamente i metodi di qunlity nssumnce
e delle norme Iso 9000, traducendoli in
lill linguaggio che fosse comprensibile
ed applicabile alle università e che
tenesse conto dell'iperspecificità della
didattica e in particolare del segmento
professionalizzante dei diplomi lUìi­
versitari (Du) - si è deciso di definire la
qualità come affidabilità; cioè la garan-
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zia della certezza per tutti i portatori
d'interesse riguardo alle capacità di
ottenere risultati adeguati agli obiettivi
dichiarati e promessi e la stabilità di
queste capacità nel tempo.
Il Progetto Campus ha offerto sicura­
mente un'ottima piattaforma di lancio
per questo tipo di sperimentazione.
Nasce infatti SlÙ Du che sono, almeno
in parte, lilla risposta alla società che
cambia, alle nuove esigenze del mel-ca­
to, al velocissimo processo di obsole­
scenza della conoscenza. In particolare
siamo tu tti consapevoli di come nel
corso degli studi universitaTi vengano
spesso perse preziose risorse umane
che non riescono a conseglÙre il titolo
finale, o del rischio che anche coloro
che conseguono con successo la lam-ea
o il diploma si rih·ovino poi con un tito­
lo non spendibile sul mercato del lavo­
ro perché superato o non piÙ adeguato.
La filosofia di gestione indicata come
Totnl Qunlity Mnnngernent (TQM) punta
alla soddisfazione dei clienti e dei por­
tatori di interesse (stnkeholders), cioè tut­
te quelle persone che traggono vantag­
gio dal successo della shTlttma (impie­
gati, amministratori, la comunità in
generale, etc.), attraverso la massima
razionalizzazione delle risorse interne,
mirando ad un continuo miglioramen­
to dell'efficacia e dell'efficienza dell'or­
ganizzazione e di tutti i suoi processi
(dove efficacia sta a significare la capa­
cità di raggilillgere gli obiettivi prefis­
sati, mentre per efficienza si intende la
capacità di impiegare nel modo piÙ
razionale i fattori produttivi).
L'applicazione della normativa Iso 9000
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non deve essere considerata LU1 tentati­
vo di cambiat·e l'università in LU1'ottica
aziendale o di capovolgere la sua ragion
d'essere con LU1 eccessivo orientamento
verso il mondo industriale, ma è l'esi­
genza di introdurre il principio della
competizione e dell'economia e più pre­
cisanlente l'abilità di realizzare LU1 siste­
ma aperto, orientato alla culhu"a dell'a­
scolto, del confronto e dell'obiettività di
conoscenza e fatti. Ciò diverrà sempre
più indispensabile nel momento in cui
l'autonomia didattica metterà le LU1iver­
sità in vera competizione.

Se con il decreto 29/93 nasce per le
pubblielle amminish"azioni l'obbligo di
predisporre nuclei di valutazione inter­
na, finalizza ti a verificare la corretta
gestione economica delle risorse pub­
blielle ath"averso la valutazione compa­
rativa dei costi e dei ricavi, per le LUU­
versità tale obbligo nasce invero con la
legge Finanziaria 1994 (597/93) la quale
specifica che tali valutazioni devono
riguat"dare la pr?duttività della ricerca e
della didattica. E infatti all'Osservatorio
nazionale per la valutazione (istituito
con DM 22/02/96) clle viene dematlda­
ta la valutazione dei risultati ottenuti.
Più recentemente il Ministero dell'Uni­
versità e della Ricerca Scientifica e Tec­
nologica (MURST) ha deciso di spingere
in direzione della qualità: il docLilllento
Mat"tinotti, frutto del gruppo di lavoro
del MUR5T sLùl'autonomia didattica e
l'innovazione dei corsi di studio lUU­
versitat"i e post-Lmiversitari, riprenden­
do il rapporto finale del progetto pilota
emopeo sLilla valutazione delle attività
LUuversitarie (svoltosi nel 1995), indica
il circolo virtuoso elle si deve innescat"e
h"a autonomia, responsabilità e valuta­
zione e si augma che:
- le attività di valutazione interna fatte

ai sensi di legge dai nuclei di valuta­
zione creSCatlO includendo anche lo
sviluppo di forme regolari di cOlLSLùta-

zione degli shldenti per quanto rigLlat"­
da la valutazione della didattica;

- venga istihlita formalmente, fissan­
done procedme e obiettivi, l'attività
di valutazione esterna (per integrat"e e
completare il lavoro dell'Osservato­
rio);

- si inh"aprenda la via per raggiLUlgere
una certificazione della qualità del­
l'attività LUuversitaria.

Nello stesso docLUnento sono inoltre
evidenti alCLUU principi cui le LUuversi­
tà dOVratlllO rispondere quali la com­
petitività, le offerte multiple, la mobili­
tà delle risorse Lilllane, la certificazione,
la flessibilità, la valutazione. Principi ai
quali sottende LUla necessaria traspa­
renza delle azioni di governo.
L'esperienza maturata, fin dal 1991,
dalla CRUI sul tema della valutazione
ha dato alla Conferenza LUla grande e
immediata sensibilità alla qualità delle
attività Lmiversital"ie, tentando di ope­
rare LUla valutazione delle stesse ath"a­
verso due fasi, l'lUla quantitativa e l'al­
tra qualitativa. L'Lilla imprescindibile
dall'alh"a per ottenere LUla valutazione
obiettiva ed oggettiva.
Da Lilla fase iniziale in cui sono stati
appronta ti ques tionari per ottenere
dalle Lmiversità dati confrontabili, usati
per calcolare indicatori di peJjormance
necessari per avere LU1 quadro del siste­
ma LUuversitario italiano, la CRUI con la
pat"tecipazione, quale partner italiatlO,
al progetto pilota dell'Uluone Emopea
per la valutazione della qualità nelle
LUuversità comprende l'importatlZa di
operare LUl salto e di tentare nuove vie
di sperimentazione all'interno del
sistema stesso.
L'opporhuutà si presenta con illatlcio,
nel 1995, del progetto Campus (Corsi
Avanzati Mirati alla Prepat·azione Uni­
versitaria orientata agli Sbocelu profes­
sionali). Finanziato dal Fondo Sociale
Europeo è destinato allo sviluppo dei
Du del centro-nord Italia e a promuove­
re un cambiamento qualitativo nella
formazione professionale LUuversitat"ia

in accordo alle politiche comLUutarie.
La CRUI - coordinatore del progetto con
la collaborazione di alh"i importanti isti­
hlziOlU come Confindustria, Unionca­
mere ed Enea - decide di rendere la
valutazione della qualità e decide di
farlo utilizzando un requisito obbliga­
torio per la partecipazione delle LUuver­
sità al progetto Campus. il primo allllO
erano coinvolte nel progetto 51 Du in 24
università, ma il numero dei parteci­
panti è aLUnentato, su base volontal"ia
anelle senza i finalLZiamenti istituziona­
li, fino ad alTival·e in questo amlO acca­
demico a quasi un centinaio di diplonu
in 38 LUuversità in hltta Italia.

Qualità nel progetto Campus

L'accettazione dei concetti della qualità
all'interno di struttme come le LUuversi­
tà, abihlate a consideral"e l'autononua e
l'indipendenza didattica come Cal"atteri­
stica basilal"e, ridùede LU1 approccio pat'­
ticolare. Per questo è stata posta gratlde
attenzione alla diffusione della cono­
scenza del significato di qualità, utiliz­
zalldo atlclle i risultati dell'applicazione
del Sistema Qualità nei servizi e nelle
indush"ie come pLU1tO di riferimento.
La cooperazione di Confindustria e
UIUOnCalllere è stata molto sigtUficati­
va, non solo in tennini di esperielLZa e
di risorse, ma alLChe come forte testi­
mOlUalLZa di interesse.
Il primo anno del progetto Campus
(1995/96) ha costituito LUl'introduzio­
ne al problema della valutazione della
qualità nelle LUuversità: la metodologia
di valutazione ha seguito le linee di
quella del progetto pilota emopeo per
la valutazione delle istihlziOlU Lmiver­
sitarie. La valutazione era condotta in
due momenti: autovalutazione (ad
opera del gruppo di valutazione inter­
no) e valutazione esterna (ad opera del
gt"UpPO di valutazione esterno).
CiascLU1 gruppo di valutazione esterno
era designato dalla CRUI con la parteci­
pazione di esperti di differenti ambiti
(dal settore accadenuco, dalle industrie
e con la presenza di esperti sh"alueri); i
gruppi hanno esaminato vari Du e
incontrato le autorità e i rappresentanti
sia delle LUuversità che delle istihlziOlU
locali, nonché gli studenti (visite in
loco). Due rapporti qualitativi hallllo
illush"ato i risLùtati dell'autovalutazio­
ne e della valutazione esterna di cia-

1997/98

Non formalizzato e non soddisfatto

Soddisfatto (ca. 50%)

Soddisfatto (ca. 75%)

Formalizzato e soddisfatto

1996/97

Non formalizzato e non soddisfatto

Soddisfatto ma non formalizzato

Formalizzato ma non soddisfatto

Formalizzato e soddisfatto

Valutazione

1

2

3

4

Tabella 1
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Tabella 2

1509001

4.1
4.2
4.3
4.4

4.5
4.6
4.7
4.8
4.9

4.10
4.11
4.12
4.13
4.14
4.15
4.16
4.17
4.18
4.19
4.20
Add.

Titoli ISO 9001

Management responsibility
Quality system
Contract review
Design control
dell'erogazione dei servizi
Document and data control
Purchaising
Control of customer-supplied product
Product identification and traceability
Process control

Inspection and testing
ControI of inspection, measuring and test equipment
Inspection and test status
ControI of nonconforming product
Corrective and preventive action
Handling, storage, packaging, preservation and delivery
Control of quality records
Internai quality audits

Training
Servicing
Statistical techniques

Titoli lista di controllo CRU/-CAMPUS

Responsabilità della direzione
Sistema Qualità
Riesame del contratto
Controllo della progettazione dell'attività didattica e

Controllo dei documenti e dei dati
Risorse esterne
Controllo degli studenti in ingresso
Database degli studenti e dei diplomati
Controllo del processo formativo e di erogazione
dei servizi
Valutazione del processo formativo e dei servizi
Controllo dei metodi di valutazione
Controllo e monitoraggio delle carriere degli studenti
Controllo delle non conformità
Azioni correttive e preventive
Inserimento nel mercato del lavoro
Controllo delle registrazioni dei documenti e dei dati
Valutazione interna
Formazione e informazione
Aggiornamento dei diplomati
Tecniche statistiche
Requisiti Campus

SCLUl Du, e la CRUl ha preparato LUl rap­
porto finale.
Questa metodologia è stata integrata e
corretta per Campus 1996/97: si è deci­
so di applicare lo standard Iso 9001,
introducendo una lista di controllo
(checklist) adottata sia per l'autovaluta­
zione che per la valutazione esterna in
modo da rendere la peer review Lma fase
di discussione chiara e aperta. Inolh'e,
sono stati ottenuti risultati quantitativi
dalla checklist.
La cliecklist è stata rivista per Campus
1997/98 sulla base dei suggerimenti di
tutti i partecipanti e sono stati applicati
tutti i capitoli previsti dalla Iso 9001 piÙ
Lm capitolo ulteriore, specifico per i
reqlùsiti Campus. A ciascLma domanda
della checklist viene data una risposta
numerica, attribuendo Lm punteggio
compreso h-a 1 e 4, con Lm significato
leggermen te diverso nelle edizioni
1996/97 e 1997/98, come riportato nel­
la tabella 1.
Nel 1996/97 l'accento è stato posto al
bisogno di procedme formali, ma nella
seconda edizione (a causa del parallelo
sviluppo delle procedme) la valutazio­
ne è stata soprattutto basata su risultati
pratici.
Nel 1997/98 a ciascuna domanda della
checklist è stato applicato Lm peso per

evidenziare l'importanza di ciascuna
di esse.
I rislùtati quantitativi ottenuti dai PLU1­
teggi attribuiti alle domande della
cliecklist sono stati usati per determina­
re i punti deboli e i pLU1ti forti sia dei
Du del progetto Campus che dell'ap­
plicabilità dei Sil1goli capitoli delle Iso
9000 alle Lmiversità. Questo tipo di al1a­
lisi dà Lm quadro di riferimento per tut­
ti gli atenei coinvolti: non è mirato a Lm
confronto tra diverse Lmiversità, ma è
Lmo strumento che deve essere usato
da ciascLU1a lmiversità per migliorare il
proprio Sistema Qualità con lo scopo di
fornire Lm servizio efficiente alla socie­
tà nel suo complesso.

Utilizzo della Iso 9000 nelle
università
L'uso di stat1dard internazionali, come
la fan1Ìglia Iso 9000 ampiamente rico­
nosciuti come base comLme per defu1i­
re il sistema qualità in differenti tipi di
orgéU1Ìsmi, permette di:
- assicw'are lm sigJ.1ificato omogeneo a

pat-ole differenti;
- avvicinare il mondo dei servizi e del­

l'indush-ia a quello dell'w1Ìversità;
- preparare gli shldenti a metodi orga­

11izzativi e a procedme con CLÙ aVrat1­
no a che fare dopo la lamea.
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Per l'importanza della fase di pianifica­
zione del processo formativo si è deciso
di adottare lo standard Iso 9001 tenen­
do presenti anche le indicazioni della
guida di applicazione della Iso 9002.
Il primo problema nell'applicare la Iso
9001 al processo formativo w1Ìversita­
rio è la defil1izione di "cliente", poiché
in Lm gran nLU11ero di orgat1Ìsl11Ì di ser­
vizi non è possibile identificare LU1 sin­
golo cliente ma è necessario considera­
re una situazione mlùti-cliente.
Tra i clienti è possibile considerare:
- il Governo, che carica l'tmiversità del­

la responsabilità dell'ish-uzione supe­
riore e paga per essa (circa 1'80% dei
costi);

-le fan1Ìglie degli studenti;
- gli studenti;
- le indush'ie, le compagJ.1Ìe pubbliche

e private che assumeratmo gli studen­
ti dopo la lamea;

:- hltta la società nel suo complesso.
E at1che necessario considerat-e i cosiddet­
ti portat0l1 di interesse (stnkeholders) d1e
non sono necessat'iatrlente clienti, ma che
possono essere coinvolti nei risultati posi­
tivi o negativi del processo formativo.
Partendo da queste riflessiOl1Ì e utiliz­
zat1do commenti e risultati ottenuti con
il primo approccio alla Iso 9001 in
Campus 1996/97, la CRUT ha elaborato



nel 1997/98 lffia nuova edizione della
checklist e ha h'adotto i titoli e i contenu­
ti di ciasclU1 capitolo della Iso 9001 (4.1­
4.20) in paTole e situazioni piÙ adatte al
mondo accademico (vedi tab. 2). Lo
scopo è stato ridurre il divario tra le
espressioni formali ed il contesto uni­
versitario, dimosh'ando come lo stan­
dard Iso 9001 può essere interpretato in
W1 contesto wuversitario.
Le estensiOlu piÙ sigtUficative all'inter­
pretazione della Iso 9001 applicata all'i­
sh'uzione superiore e al contesto acca­
demico possono essere individuati nei
capitoli analizzati di seguito:
4.6 RISORSE ESTERNE

Si considerano risorse esterne: profes­
sori a conh'atto, esperti del mondo del­
l'industria, servizi acquisiti all'esterno
della struttma orgaIuzzativa, indush'ie
dove vengono effettuati gli stage, etc.
4.7 CONTROLLO DEGLI STUDENTI

IN INGRESSO
Prima dell'iscrizione all'wuversità lo
studente non è aI1cora W1 cliente ma
può essere considerato come "prodotto
fornito dal cliente" che deve essere
"verificato" (ath'averso opportwu esa­
mi) per confermare la sua capacità di
seguire i corsi wuversitaI'i che desidera.
4.11 CONTROLLO DEI METODI

DI VALUTAZIONE
Una speciale attenzione viene data al
metodo di valutazione degli studenti
per assicmare Lffi tipo di "rinh'acciabili­
tà" che permetta Lffi buon confronto tra
studenti dello stesso corso in diverse
wuversità.
4.15lNSERIMENTO NEL MONDO DEL LAVORO
Il principio è che la responsabilità delle
wuversità non fuusce con il consegtù­
mento del titolo ma deve arrivare fino
al momento dell'inserimento nel mon­
do del lavoro (Lm indicatore molto inte­
ressante è il divaI'io h'a il conseguimen­
to del titolo e l'impiego).
4.19 AGGIORNAMENTO DEI DIPLOMATI
L'università dovrebbe essere in grado
di fornire formazione continua dopo il
conseguimento del titolo, che è anche
LU10 sviluppo continuo dell'ish'uzione
prima della conclusione dell'iter acca­
denuco per i nuovi studenti.
Il capitolo 21 riguarda in specifico i
requisiti CaInPUS; la ragione di questa
divisione è che i 20 capitoli base posso­
no essere usati, senza alclm cambia­
mento, anche da struttme che non sono
nel progetto Campus, per esempio i

UNIVERSITAS 71

corsi di lamea. Vengono inoltre definiti
e proposti indicatori statistici per facili­
tare le valutaziOlu dei gruppi di valuta­
zione interna.
Si deve ricordare che tutti i docwnenti
(la gLùda, la lista di conh'ollo, i rapporti,
etc.) sono stati realizzati anche su sup­
porto informatico e dispOlubili per la
lettura e la compilazione via Internet
(wwv.T.crui.it).

Risultati

Il risultato piÙ importaI1te è stato l'ac­
cettazione dei concetti riguardanti la
qualità nelle w1iversità coinvolte: que­
sto è stato possibile principalmente
grazie alla decisione dei rettori di agire
in questa direzione, fornendo tutto il
loro appoggio.
TI progetto CaInpus ha senz'a1h'o con­
tribuito a diffondere la cultura della
valutazione e della qualità, Si deve
ricordare che la qualità, se adeguata­
mente compresa e perfezionata, rap­
presenta il principale valore aggiLmto
non solo per l'wuversità ma anche per
lo studente, che poh'à utilizzare questa
conoscenza nel proprio lavoro, così
come il know-how della propria laurea,
Sarà prioritario, in OglU circostaI1Za e
per ciasClU1a sh'uthu'a, accettaI'e la CLÙ­
tura della qualità e dell'umovazione
della gestione.
L'attività di autovalutazione è uno
sh'wnento di conoscel1Za, di crescita, di
misma del sistema e di confronto sia
all'interno che all'esterno.
È importante sottolineare che la pruna
azione, sh'ategica e u1dispensabile per
inh'odmre i principi e i metodi del TQM
nell'università, è quella di raliorzaI'e la
coscienza e la formazione in materia dei
docenti, degli studenti e del personale
che opera nell'wuversità, Tuttavia, la
qualità trasfOlma gli obiettivi in strwnen­
ti sh'ategici per lo sviluppo delle capacità
e degli standard di vita di tutti i cittaditu.
Tale azione dovrebbe condmre ad LU1a
reale rivoluzione cLÙturale ("azione di
sfondamento"), essere l'u1izio di un
nuovo approccio all'wuversità, di W1a
nuova cLÙtura dell'u1SegnaInento, dello
studio e della ricerca, basata slillo svi­
luppo della capacità e dell'intelligenza
wnana - a livello teCluco-gestionale ­
all'uso delle teCluche di programmazio­
ne e pianificazione, di conh'ollo (inteso
come abilità nel condurre e sviluppaI'e
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w1'attività) e di verifica sui metodi e le
teCl1010gie, percorrendo la via dell'inte­
gt'azione e del confronto a tutti i livelli,
della sfida e della competitività, della
ricerca e dell'innovazione, cercando
nuove frontiere di conoscel1Za per W1a
qualità di vita differente e nugliore.
La clùtma della qualità, uuatti, non è
altro che Lma riscoperta di valori esi­
stenti, che sono sempre stati presenti
nella docenza e, piÙ generabnente, nel­
le strutture universitarie, benché ai
nosh'i gionu coperti da svariate e com­
plesse situazioni, le ClÙ origini non ver­
raImo qui esaminate. I criteri e i metodi
della cultura della qualità - quindi ­
non dovrebbero soppiaI1tare il valore
della professionalità e delle capacità di
insegnamento (che determinano il
valore scientifico dei docenti), ma
dovrebbero invece costituu'ne la parte
principale, basandosi sull'eredità scien­
tifica e cLÙtmale posseduta, mirando
ad armonizzare tutte le azioni in lffi
contesto defuUto sia a livello locale, sia
nazionale, sia internazionale e con il
supporto dei piÙ modenu sh'LUnenti e
tecniche (formazione e informazione),
per awnentare il loro valore, l'efficien­
za e l'efficacia nelle attività di confron­
to, lo stimolo a contimù nuglioraInenti.
I pLffiti critici, U1 esh'ema smtesi, posso­
no essere suddivisi m due categorie:
vincoli organizzativi e mancanza di
risorse. L'approccio alla qualità pone m
evidenza questi problemi, facilitando
l'adozione di soluzioni piÙ corrette,
Riguardo ai vincoli organizzativi, la
crescente autonomia delle strutture
LUuversitarie permetterà W1a modifica­
zione dell'orgaIUzzazione per ottenere
i migliori risLÙtati.
Per risolvere la manCarLZa di risorse è
necessario che tutti i portatori di inte­
resse forniscano un contributo che
deve essere proporzionale al beneficio
cl1e richiedono.

Conclusioni e futuri sviluppi

La realizzazione di questi principi
ricluede Lffia profonda innovazione nel
modo di essere dell'w1iversità nel suo
complesso.
La capacità della sU1goia w1iversità ad
adeguarsi ai parametri, per lo meno
per qUaI1tO riguarda l'efficacia (dimo­
sh'azione di conformità ai requisiti fon­
daInentali) del proprio sistema, potreb-

•
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PROPOSTE PER
IL TIROCINIO
DIDATTICO

be essere certifica to da appositi enti
istituiti a livello nazionale o emopeo e
il modello che poh"ebbe essere svilup­
pato da tali enti essere quello proposto
e sperimentato nel progetto Campus. A
quel pLUltO ciascLUla LUliversità e istitu­
to di formazione superiore sarà in gra­
do, per incrementare il proprio livello
di efficacia ed efficienza, di eccellere in
termini di opportunità (sapere come
essere, come conoscere e cosa fare) sia a
livello di formazione e ricerca che di
servizio, percorrendo la via del TQM o
di modelli analoghi.
La possibilità di ottenere la soddisfa­
zione del cliente nell'ambito delle atti­
vità LUliversitarie dipende dalla capaci­
tà di attival'e e integrare alcuni elemen­
ti fondamentali: la responsabilità della
gestione Lmiversitaria nell'operare scel­
te e nel prendere parte alle scelte politi­
che della struttma del sistema qualità
(organizzazione, procedure, processi,
metodi, tecniche), ma anche gli uomini
e le risorse (lezioni, attrezzatw"e, labo­
ratori, le applicazioni audio-video).
Ciascun elemento è fondamentale e
indispensabile, ma la soddisfazione del
cliente e il successo dell'attività si pos­
sono raggiungere solo attraverso la
loro attivazione contemporanea ed
armonica.
Le scelte politiche seguite dalle univer­
sità dovrebbero essere percepite dai
clienti come livello di conformità alle
istruzioni, come grado di professionali­
tà in risposta all'attuale bisogno di
inclusione nella rete socio-economica e
come contributo che tale istruzione e
professionalità sono in grado di dare
allo sviluppo del paese; cioè come pas­
saggio dall'immagine che LUl'Lmiversi­
tà dà di se stessa al rih"atto che ne fa l'o­
pinione pubblica, per le mete e le azio­
ni perseguite, per i ruoli portati avanti
dalla direzione e dal personale, per il
livello dei suoi laureati, per il risLùtato
delle sue attività di ricerca.
Attualmente, sia per le recenti Ìlmova­
zioni Ìl1h"odotte nel sistema di ish"uzio­
ne superiore, sia per la pressante neces­
sità che. l'Europa del 2000 richiede a
tutte le nazioni, bisogna cogliere ogni
occasione di cambiamento, nonché
migliorare l'efficienza e 1'efficacia di
ciascLUla azione e attività e in particola­
re dell'ish'LLZione, base di sviluppo del­
la società civile e elemento indispensa­
bile del progresso Lll11ano.

Rosa I. Vocaturo

Da una breve analisi storica emerge
come da sempre sia considerato impor­
tm1te per la professionalità del maesh'o
LUl percorso di stLldi Ìl1 cui teoria e pra­
tica si Ìl1hoeccim10 Ìl1dissolubilmente e
non possono né devono essere disgiLU1­
ti. "Se per la medicina, l'Ìl1gegneria e
l'avvocatLuoa non può fal'si a meno d'w1
certo fu"ocÌlùo, certo esso deve ricono­
scersi come necessario e utile e impor­
tantissimo per la piÙ difficile e delicata
delle professiOlù, la piÙ difficile, delica­
ta e nobile delle arti, quella di
educm"e"l.
Oggi il tirocÌlùo ipotizzato dal Salvemi­
ni' trova forma di concretizzazione non
piÙ nell'istituto magish°ale bensì nell'u­
lùversità: il corso di lamea in Scienze
della Formazione primaria prevede
"almeno 400 ore di tirocinio" (art. 6
Tab. XXIII ). Questa nuova esperienza
formativa, essendo di recente istitLlzio­
ne ed ancora Ìl1 via di realizzazione,
pone nwnerose domm1de: cosa Ìl1ten­
dere per tirocinio? Quali sono i suoi
obiettivi? Come orga.tùzzarlo?
il fu°ocÌlùo non è né apprendistato, né
attività applicativa conseguente ad W1a
preparazione teorica, né formazione Ìl1
servizio in qUa.t1tO con esso lo studente­
tirocinante non fa esperienza diretta
della professionalità, bensì conosce,
analizza e comprende le problematiche
della realtà lavorativa nella quale dovrà
inserÌl'si: "il fu'ocinio offre l'opportLmità
di uscire sul campo e, Ìl1 situnzione protet­
tn, di enh"a.t"e in presn direttn con In renltiì
della scuola, di provare lo spessore dei
problemi che qui si vivono e si affronta­
no, di cimentm"si, in relazione con LU1a
guida esperta, con i casi reali e pal'tico­
lm"i a cui occorre dentro e fuori dell'awa
dare quotidianamente risposte concre­
te, e che occorre prima di tutto sapere
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Ìl1terpretm'e e di cui è necessario riusci­
re a valutare la portata").
Con il tirocinio lo studente si rende
conto sw campo sia del modo in cui la
scuola realizza l'azione educativa, for­
mativa, ish"uttiva alla quale è preposta,
sia delle caratteristiche essenziali per la
professione insegnante: competenza
educativa, cwturale, didattica, metodo­
logica, relazionale, progettuale, orga­
nizzativa e valutativa.
Lo studente tirocinante attraverso il
curriculum delle discipline, l'esercizio
della "esemplarità" e della pratica
riflessa comincia a impal'are ad essere
insegnante. Occorre ribadire la stretta
COlU1essione h"a teoria e prassi, h"a corsi
disciplinari e tirocinio, h'a formazione
teorica ed esperienza concreta, tra Lmi­
versità e scuola.
Dalle considerazioni finora fatte emer­
ge dLUlque la necessità di delineare gli
obiettivi del tirocinio affinché il futuro
insegnante entri nella scuola portando
"l'eco di LUla buona voce e non quella
di una voce qualLUlque o di LUla vec­
chia voce stonata"~.

Riteniamo che tali obiettivi sim10:
- matmazione da parte dello studente

della consapevolezza di se stesso come
insegnante (identità professionale);

- comprensione dei compiti propri del­
l'Ìl1Segnante nell'approccio ai problemi;

- acquisizione della coscienza pedago­
gica, ossia della capacità "di intLÙfe,
avvertil'e, sentire, individuare i pro­
blemi dell'educazione, di andmoe olhoe
l'apparenza, di capire 'chi si ha di
fronte', di leggeme i bisogni coscienti
e di scoprire quelli latenti"5;

- disposizione mentale alla cLùtLu'a del­
la ricerca, dell'innovazione e della
progettazione.
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1979 con la legge n. 31 dall'allora mini­
stro Pedini e riguardante wucamente i
professori ordinari. Tale legge ebbe il
non lieve pregio da lm lato di sbloccare
i concorsi, congelati subito dopo l'ema­
nazione dei provvedimenti mgenti del
ntiIush'O Malfatti nel 1973, dall'alh'o di
rivedere le procedure concorsuali
introducendo per la formazione delle
commissioni il sistema misto, consi­
stente in due fasi: elezione e sorteggio.
In pratica i concorsi si svolgevano a
livello nazionale e per ogIu raggruppa­
mento disciplinaTe veluvano eletti dai
docenti afferenti al raggruppamento
lm certo munero di docenti: fra questi
veluvano sorteggiati i conunissari che
potevano essere cinque, sette o nove a
seconda della consistenza numerica
dei candidati. La procedura allora fu
accolta favorevolmente in varie sedi,
compresa quella parlamentare; il nuo­
vo ntiIustro Valihltti, nel febbraio del­
l'anno successivo, nella legge di delega
n. 28 sulla riforma della docenza e rela­
tiva fascia di formazione e la sperimen­
tazione orgmuzzativa e didattica, volle
recepire anche per la nuova fascia degli
associati tale sistema misto, sia pure
invertendolo, anteponendo cioè la fase
del sorteggio a quella elettiva. Tale pro­
cedma nel luglio dello stesso mmo fu
sanzionata e varata dal minish'o Sarti
col decreto delegato 382/80, in esecu­
zione della predetta delega.
Con tale sistema, in vigore sino alla
scorsa estate, veluva prima effettuato il
sorteggio dei docenti (in munero triplo
rispetto a quelli occorrenti per la for­
mazione delle commissioni), seguiva
poi l'elezione, mentre il numero dei
commissari rimaneva invariato (cin­
que, sette, nove) e sempre rapportato al
numero dei partecipm1ti.

Antonio Folli

Fra luci ed ombre, certezze e ambiguità
si svela il panorama accademico di
quest'almo di fine millennio. Nel corso
del 1999, infatti, nell'wuversità italial1a
da un lato verranno poste in essere
nuove procedure e normative in esecu­
zione dei criteri sull'autonomia didat­
tica wuversitaria, già emmciati da leggi
(341/90 e 127/97) e da "nonne di indi­
rizzo", dall'alh'o debutteranno i nuovi
concorsi wUversitari per il reclutamen­
to del personale docente, previsti dalla
legge 210/98 e dal successivo regola­
mento Val'ato con il DPR 390 dello scor­
so a1U10.
Rinvim1do ad altra sede il discorso sul­
l'autonomia, anche e soprathltto per­
ché il problema è hlttora in itinere, pre­
me qlÙ sottolineare alcwu aspetti della
nuova legge sul reclutamento.
Da alW, ormai, veniva avvertita l'esi­
genza di nuove norme che consentisse­
ro procedure meno farraginose e un
espletamento piÙ celere dei concorsi
per far fronte al ricambio fisiologico
che in quest'lùtimo quarto di secolo ha
sempre rappresentato il nodo dell'wu­
versità italial1a (basti, a tal fine, ricorda­
re che gli athIali concorsi per professo­
re associato, ormai in gran parte con­
clusi, non venivano banditi da oltre
cinque a1UU) e, soprattutto, che potesse
porre fine a quella sequela di esposti,
ricorsi e contenziosi che in questi lùtirni
tempi aVeVal10 assunto aspetti pal'ossi­
stici e inconh'ollabili, tal1tO che in mol­
tissime circostarLZe gli atti concorsuali
erano oggetto di attenzione e compe­
tenza non solo del giudice anuninistra­
tivo ma anche e spesso delle procure
della Repubblica.
Comunque, tali mali non sono tutti e
solo ascrivibili alla precedente normati­
va sul reclutamento, introdotta nel

l A. Martillazzoli, Diziolllll'io l/ll/slmlo di Pedllgogill,
Vallardi, Milano 1905, p. 575.

2 G. Salvemini, Scritti SI II/Il SCI/DIII, a ClU'a di L. Borghi
e B.Finocdliaro, Felhinelli, Milano 1966, p. 595.

} B. Grassilli in l..n SCI/DIII e l'lIlIivel'silà ileI/il fOI'l//Il­
ziolle pl'il/lIll'ill degli illsegllllllti (a ClU'a di G. Dalle
Fratte), Franco Angeli,Milano 1998, p. 58.

• G. Salvemini, cit., p. 589.
5 S.s. Maccil.ietti in l..n fOl'l/lIlziolle dell/lIlesll'O iII Itll­

lill (a ClU'a di G. Genovesi e P. Russo), Corso,
Ferrara 1995, p. 375.

Un impegno doveroso

Il tirocinio deve essere un impegno
doveroso e responsabile per tutti coloro
che sono coinvolti nella preparazione
dei futmi insegnanti.
Tenendo presente che il tirocinio si svol­
ge in costante dialettica con la realtà cir­
costante e i suoi diversi attori, è neces­
saria W1a progettazione collegiale tra
scuola e università sia per stabilire
incontri iniziali, in itinere e finali, sia per
il funzionamento e l'organizzazione
delle attività al fine di armonizzare gli
interventi. Procedme e h.mzioni rappre­
sentano lmo degli sh'wnenti fondamen­
tali per lo sviluppo dell'impianto orga­
nizzativo; nella preparazione e orgarLiz­
zazione delle attività è indispensabile
lma programmazione che fw1ga da gui­
da per tutti coloro che sono coinvolti
nella formazione dei h.ltmi insegnanti,
costituisce il documento base per W1a
fattiva collaborazione e l'attuazione
delle attività. In W1 tirocinio formativo
lo studente dovrebbe:
- stabilire lm rapporto di fiducia e di col­

laborazione con gli insegnanti della clas­
se a cui è assegnato, per cui va preparato
al contatto con la scuola reale e "viva";

- entrare in classe conoscendo una
metodologia dell'osservazione, con
sh'umenti adeguati al piano di osser­
vazioni sistematiche da fare;

- partecipare a momenti collegiali per
rendersi conto del modo in cui pro­
gramma in pratica l'insegnante e rile­
vare come si prendono le decisioni;

- osservare differenti metodi didattici
per poter scegliere consapevolmente
quello che egli ritiene piÙ efficace;

- prendere in considerazione le caratte­
ristiche istituzionali della scuola;

- svolgere attività di tirocinio anche
presso le scuole ebraiche, carcerarie e
all'interno degli ospedali pediatrici
per una formazione adeguata alla
richiesta ampia e complessa;

- diventare "attore", dopo una prima
fase in cui è stato "spettatore", propo­
nendo lm progetto.
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Associati e ricercatori
Quanto alla nuova figma dei professori
associati inhoodotta dalla legge Valihlt­
ti, si trattava di docenti appartenenti al
medesimo ruolo dei professori univer­
sitari ma inquadrati in una II fascia,
istihùta volutamente con formula com­
promissoria, in ossequio all'aml0so
dibattito sul docente wlico o docente
plmimo.
La medesima legge istituì, inoltre, il
ruolo dei ricercatori universitari per
contribuire allo sviluppo della ricerca
scientifica wliversitaria e all'assolvi­
mento di compiti didattici integrativi
dei corsi di insegnamento ufficiali; per
l'accesso a tale ruolo le commissioni
esaminatrici erano composte da un
professore ordinario designato dalla
facoltà e da Wl professore ordinario e
da lU1 associato, non appartenenti alla
sede che aveva bandito il concorso, sor­
teggiati fra due teme designate dal
CUNo
Si trattò, come si vede da questi brevi e
assai parziali riferimenti, di lU1a legge
di ampia portata che aveva come fine
ultimo e primario scopo l'eliminazione
del precariato, con il hom1Sito nei nuovi
ruoli degli associa ti e ricerca tori,
mediante il superamento di giudizi
idoneativi, di personale che a vario
titolo operava già nell'wuversità.
Tornando alla nuova legge SlÙ recluta­
mento, va detto subito che è frutto di
una llU1ga e hoavagliata gestazione.
L'opporhuutà e l'esigenza di delegare
la competenza dell'espletamento dei
concorsi alle sedi universitm'ie era infat­
ti già da amu avvertita e convertita in
atti parlamentari; basti ricordmoe il pro­
getto Podestà elle, sia pme conhoaddit­
torio in alcwu plU1ti, prevedeva - come
il successivo disegno di legge Berlin­
guer del luglio '96 e rutta lU1a serie di
proposte di uuziativa parlamentare ­
che tale delega fosse subordinata ad
Wla prelllninare e fondamentale condi­
zione e cioè al consegLùmento dell'abili­
tazione o idoneità nazionale.
In alh"i tennini, pmoeva giusto demml­
dmoe agli atenei il compito di espletmoe i
concorsi, ma i candidati dovevano
essere Ul possesso della predetta abili­
tazione, che si smoebbe svolta a livello
nazionale con commissiOlu composte
da cUlque a quuldici membri per ogtu
settore scientifico-discipllllare, secondo
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la consistenza numerica dei parteci­
pmlti. Tale abilitazione avrebbe avuto
validità per otto anni, durante i quali
gli idonei avrebbero pOhltO partecipare
ai concorsi locali.
In siffatto modo si sarebbe ottenuta
lU1a omogeneità eli base, buona o catti­
va che sia, da pmte di hltti gli abilitati,
in qumlto valutati scientificamente con
lU1 medesuno parametro adottato da
lU1'unica commissione.

Un iter "laborioso"

Con tale formlùa veluva approvato dal
Senato il 16 aprile 1997 il testo w1ificato
slilla riforma del reclutamento, elle fu
h'asmesso il giOlTIO successivo al Presi­
dente della Camera dove, dopo circa
un anno di tormentate trattative,
accadde il "ribaltone": nel testo appro­
vato da Montecitorio il 19 febbraio '98
l'abilitazione nazionale era stata sop­
pressa. Infine il Senato, dopo mesi di
tentemlamenti che mUlacciarono l'af­
fossamen to della legge, si trovò ad
approvmoe Ul via defuutiva il lO luglio
'98 il testo hoasmesso dalla Camera.
Ora, la nuova legge ed il successivo
regolamento prevedono Uì pratica che
ai fu1i della coperhuoa dei posti di pro­
fessore ordlllmoio, associato e ricercatori
i rettori uìdichino con propri decreti
procedme di valutazione comparativa (la
pmoola concorso è stata ormai soppressa
dal lessico accadenuco) distinte per set­
tori scientifico-disciplllìmoi, e che i relati­
vi bmldi simlO pubblicati slilla Gazzetta
Ufficiale e diffusi per via telematica.
La partecipazione ai concorsi è libera e
senza lllnitaziOlU in ordine alla cittadi­
nm1Za e al titolo di shldio. Per quanto
rigLlmoda la cittadmm1Za, riteluamo hlt­
tavia che sm'ebbe stato corretto rumosi,
almeno Uì parte, ai hoattati di reciproci­
tà ulternazionale, menhoe per il titolo di
srudio ci si trova di fronte a lU1a surret­
tizia abolizione del valore legale.
La libertà di partecipazione è tuttavia
preclusa a professori ordinmoi, associati
e ricercatori che ultendano concorrere
per il medesuno ruolo o fascia ricoper­
ta nello stesso settore scientifico-disci­
plulare di appartenenza o per settori
affuu.
Di rilevante importm1Za ed utilità appa­
re questa Ullìovazione ulh·odotta dalle
nuove norme che dirime da un lato
sicuri, futmi contenziosi e, dall'altro,
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unpedisce elle vengmlo utilizzati mezzi
e procedme propri di 1m determulato
"istituto", in questo caso il concorso,
per conseguire finalità proprie di lm
alhu, come il h"asferimento. Basti pen­
smoe, Ul proposito, alla hoavagliata vicen­
da dell'lùtimo concorso di pruna fascia
per Otorul0, al quale si sono presentati
cmldidati ben cmque cattedratici.
Alhoa lllnitazione, questa volta tempo­
rale, per i cmlelidati è quella di parteci­
pare nell'al°co di un armo solare ad lU1
massimo di cinque valutaziOlu compa­
rative presso le varie sedi a fmo tempo
dalla data di scadenza delle domande
per la prima valutazione comparativa
presceltao
Quanto ai docenti e ricercatori legitti­
mati alla nOmllla a con11nÌssari d'esa­
me, essi debbono - altra umovazione
della legge - essere professori ordlllari,
anche fuori ruolo, professori associati
confermati e ricercatori confermati:
debbono cioè aver superato il cosiddet­
to "periodo di prova" che, per gli ordi­
nari, consiste nello straordinariaro e
per le altre categorie nella conferma.
Inoltre, i membri delle commissioni
esm11Ìnatrici non possono far parte per
lU1 periodo inferiore ad lU1 almo, dalla
data del decreto di nOmllla, di 1ùteriori
commissiOlU relative allo stesso settore
scientifico disciplulare e per la stessa
tipologia di valutazione comparativa.
Apparentemente il regolamento 390
sembrerebbe riferuoe tale lllnitazione ai
soli docenti eletti mentre, da Wìa atten­
ta letrura, si deswne che il divieto sus­
siste anche per i docenti designatio

La composizione
delle commissioni
Per quanto attiene la composizione
delle commissioni, l'università che
bmìdisce il concorso desigtla un pro­
prio membro, menhoe rutti gli alhoi com­
l1ussari sono elettivi e appartenenti ad
altri atenei. In particolare, per una
valutazione comparativa relativa alla
copertura di un posto di professore
ordmmoio, l'wuversità desigtla un pro­
fessore ordinario del settore concorsua­
le menhoe gli alh"i quath'o ordmal°i sono
eletti dai professori dello stesso settore
scientifico-discipllllare. Per la coperhl­
l'a dei posti di professore associato le
commissiOlu sono costihlite da lm pro­
fessore ordinario o associato conferma-
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to designato dalla facoltà e appartenen­
te al settore scientifico-disciplinare rela­
tivo al posto che si intende riscoprire e
da due professori ordinaI-i e due asso­
ciati confermati, sempre non apparte­
nenti alla sede lIDÌversitaria che espleta
il concorso, eletti dai professori ordina­
ri e associati del medesimo settore
scientifico-disciplinare, Per i ricercatori,
la corrunissione è formata da LID profes­
sore ordinario o da un associato confer­
mato designato dalla facoltà con le già
citate procedme e da due membri elet­
tivi: ili1 ordinario, se è stato designato
un associato (e, viceversa, lID associato
confermato se la facoltà ha designato
un ordinario) e da tu1 ricercatore con­
fermato eletti con le medesime modali­
tà, Va detto, infine, che per ogni elezio­
ne può essere espressa LIDa sola prefe­
renza (che può avere a disposizione
non piÙ di sei mesi a far tempo dalla
data del relativo decreto rettorale di
costituzione, con LIDa sola possibilità di
proroga non superiore a quath'o mesi)
indica il vincitore nelle valutazioni
comparative per ricercatore, mentre
per ordinario ed associato dichiara i
nominativi di due idonei (possono pro-

porne fino a tre enh'o il primo biemuo
decorrente dalla data di scadenza dei
novanta gionu prevista dalla legge per
l'emanazione dei regolamenti)
Entro sessanta giorni dalla data del
decreto rettorale di accertamento della
regolarità degli atti, la facoltà può pro­
porre con motivata delibera la nomina
di LIDO dei due idonei o può decidere,
sempre con motivazione, di non nomi­
nare alcuno dei due idonei o addirittu­
ra avvalersi, decorso il termine di ses­
santa gionu dalla data del decreto di
accertamento della regolarità degli atti,
della c1uamata di idonei di alh-e facoltà,
o addirittma di avvalersi di una nuova
valutazione comparativa,
L'idoneità conseguita dma un h'iemuo,
dmante il quale gli interessati possono
essere c1UaInati da altre sedi, menh-e gli
idonei che rinunciano alla nomina
decadono da tale possibilità,
Le procedure elettive avverranno a
livello nazionale con sistemi telematici
a CLÙ sovraintenderà la CROI per quanto
riguarda la regolarità delle operaziOlu
di voto e, soprattutto, piaIUficherà, con
le LIDÌversità, le date per lo svolgimento
delle stesse procedure; la Conferenza
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dei Rettori, a tal fine, ha già fissato le
prime elezioni enh-o la prima decade di
giugno, ed entro la prima decade di
dicembre le elezioni successive; il che
vuoI dire, considerato anche LID mini­
mo di 30 giorni dalla pubblicazione dei
bandi sulla Gazzetta Ufficiale, che le
sedi interessate dovrmllio chiudere le
procedtu'e preparative entro marzo.
Va senz'alh'o rilevato che le nuove pro­
cedure concorsuali provocheranno,
rispetto alle precedenti, un impiego
notevolissimo di docenti, distogliendo­
li dalla didattica e dai normali compiti
istituzionali: se prima erano sufficienti
nove corrunissari per valutare 200 o 300
candidati aspiranti magari a 30 posti,
ora ne occorreranno cinquanta per
ricoprire solo lO posti (neanche sicmi,
visto che le facoltà possono poi anche
non nominare), o al massimo venti se
vengono poi chiamati da altre facoltà
tutti gli idonei, La conseguenza è che,
per le elezioni previste per la prima
decade di dicembre, molti settori si tro­
VeraIU10 sguarniti di titolari per cui l'e­
lettorato attivo e passivo sarà compo­
sto solo o in parte da docenti di settori
disciplinari affini indicati dal CUN,
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Cosa rappresenta il titolo di studio? Se l'istruzione è un investimento,
quali sono i relativi costi e benefici? Quale rapporto esiste

tra il tipo di formazione prescelta e la classe sociale di appartenenza?

CICLI FORMATIVI
E SELEZIONE SOCIALE

Stefano Bertoldi e Laura Posta

Premessa

Il titolo di studio dei geIì.Ìtori degli stu­
denti LUuversitari rappresenta, ulsieme
allo stntus socio-econonì.Ìco, una varia­
bile di cui si fa largo uso nelle analisi
sul grado di mobilità sociale nelle
società ad econonì.Ìa avanzata. L'analisi
del grado di ish'uzione dei geIì.Ìtori è, m
particolare, lega to allo stud io sulla
mobilità inteJgenernzionnle Ul quanto il
livello culturale raggiLUlto, secondo Wl
modello di sviluppo economico che
premia sempre piÙ il merito itldividua­
le e le capacità professionali acquisite,
riveste 1Ul ruolo cenh·ale.
NLUnerosi studi, uloltre, halUlo eviden­
ziato come i sistenì.Ì d'istruzione supe­
riore, Ul momenti di grande espansione
dell'econonì.Ìa, abbiano svolto LUl ruolo
fondamentale proprio nell'ambito di
questi processi ma attualmente, tali
movimenti sono riconducibili per lo
piÙ a fattori strutturali e non a fenome­
1ì.Ì di mobilità di scaJl1bio che rappresen­
tano il "termometro" piÙ attendibile
rispetto al grado di apertura di LUla
società (Halsey, 1995). Allo stato attua­
le, non solo si sono radicalmente ridot­
te le possibilità complessive di coprire
ruoli dirigenziali, teCluci e professionali
ma anche i movunenti ascensionali che
passano ath-averso i sistemi d'istruzio­
ne superiore. D'altro canto, nei paesi
dove lo sviluppo economico di tipo
post-industriale si è presentato piÙ
recentemente, si è fuuto per cOluondere
il valore dell'educazione con quello del
titolo di studio, usato per lo piÙ come
sh'Wllento di selezione.

Il titolo di studio rappresenta, uuatti,
LUla credenziale privilegiata nella com­
petizione per le posizioni sociali piÙ
vantaggiose e acquista Wl valore auto­
nomo non per i contenuti formativi che
certifica ma per le modalità con cui i
titoli sono distribuiti all'ulterno della
società. Costi e benefici dell'ish"lLZione
vista come itlvestimento, sono calcolati
dall'uldividuo Ul maluera strumentale
alldalldo a comporre LUla domanda del
tutto disgiunta dalle esigenze del siste­
ma econonuco. Ciò non vuoI dire che le
competenze effettivamente acquisite
nel periodo lIluversitario siano meno
importanti della loro certificazione
"legale" attestata dal titolo ma che la
selezione sociale si basa su entralllbi i
livelli: il privilegio posseduto Ul origule
fa sentire il proprio peso pruna, durall­
te e dopo la laurea. Una volta raggiLUl­
to l'ambito titolo e ulh-apresa la sh'ada
per l'ottenimento di una posizione
sociale soddisfacente, recenti studi
basati sLilla network nnnl!Jsis, dunostra­
no che le risorse socinli attivabili dall'Ul­
dividuo in nUlzione del raggiLUlgimen­
to di LUla professione qualificante sono,
Ul ternlini di quantità e qualità, diretta­
mente riconducibili alle appaltenenze
ascritte (Barbieri, 1997).

Il rapporto tra riuscita nei
circuiti formativi,
status socio-economico
e background culturale

I dati della recente uldagule Euro Stu­
dent 97 condotta dalla Fondazione Rui
e dall'Università di Camerulo, confer-
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mano una situazione di "blocco" del
sistema lUì.Ìversitario che a distanza di
vent'amì.Ì da Wla sua apertLU'a di "mas­
sa", si ripropone con cara tteri forte­
mente elitaTi. Lo stntus socio-econonì.Ì­
co e i livelli di istruzione delle famiglie
degli studenti del campione Euro Stu­
dent, molto piÙ elevati che nel resto del­
la popolazione (tabelle la e 1b), ci sug­
geriscono di non caTicare l'orientamen­
to o il tutornto di ruoli elle solo parzial­
mente gli competono. Una buona scel­
ta all'uLizio del percorso LUuversitario e
LUl sostegno durante il percorso acca­
denì.Ìco, possono, uuatti, essere vanifi­
cati dal reh'oterra familiare nel caso itl
cui esso non può dare Wl sostegno eco­
nonì.Ìco e motivazionale che sia di rUl­
forzo alle scelte itldividuali.
La tabella 2 dimostra, inoltre, che la
posizione rispetto allo studio e al lavo­
l'O dipendono in massima parte dal
livello di istruzione dei genitori, cui
può essere associato anche lo stntus
socio-econonì.Ìco. Nell'ambito del siste­
ma LUì.Ìversitario, l'mdagule Euro Stu­
dent 97 ha evidenziato un legame h-a le
due variabili che non vuoi dire neces­
sariamente alternatività tra i ruoli,
come può uwece accadere nel passag­
gio da LUl ciclo formativo all'alh-01

•

il ruolo del titolo di studio dei gelutori
nel motivare la scelta e il proseguimen­
to del percorso di formazione LUì.Ìversi­
taria, ampiamente sottolineato da itlda­
gUli nazionali ed ll"lternazionali2 non
può, quindi, essere disgiunto dalla
classe di appartenenza del nucleo fami­
liare. Se è vero che l'impegno e lo sti­
molo costante di genitori appartenenti
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Tabella 1a - Occupati, per condizione professionale: confronto tra 5 fasce di età della popolazione maschile
italiana, con i padri occupati e il totale dei padri degli studenti universitari

Istat Imprenditori Dirigenti, Lav. a domicilio
(migliaia) liberi Lav. in proprio, direttivi, Impiegati o Operaie per conto Totale lavoratori
Età': professionisti soci di coop. Coadiuvanti quadri intermedi assimilati di imprese nelle fasce di età

Anni % n. % n. % n. % n. % n. % n. % n. n. %
45-49 6,9 116 19,7 331 0,7 12 10,4 175 28,2 473 33,8 568 0,2 3 1678 100,0
50-54 8,4 112 23,9 320 1,3 18 .9,4 126 25,3 339 31,6 423 0,1 1 1339 100,0
55-59 9,3 79 32,8 280 1,6 14 10,0 85 18,5 158 27,5 235 0,2 2 853 100,0
60-64 13,0 61 40,1 189 2,8 13 6,4 30 14,4 68 23,1 109 0,2 1 471 100,0
65-69 19,0 26 53,3 73 3,6 5 8,0 11 6,6 9 9,5 13 0,0 ° 137 100,0
Totale 2 8,8 394 26,6 1193 1,4 62 9,5 427 23,4 1047 30,1 1348 0,2 8 4478 100,0

Euro Student 97: padri occupati e totale padri Altro Totale

Occupati 16,2 1018 18,7 1174 0,2 15 22,1 1392 21,8 1374 11,5 721 9,5 596 6290 4 100,0
Totale 11,2 1018 12,9 1174 0,2 15 15,4 1392 15,2 1374 8,0 721 37,2 3372 9066 5 100,0

Fonte: BBS dell'lstat, area lavoro (gennaio 1998)

, Le fasce di età partono dall'età minima che si presuppone possa avere un padre di uno studente universitario. Considerato che il questionario è stato compilato alla fine del 1997,
lo studente iscrittosi all'a.a. 1996-97, poteva avere non meno di 19 anni (In Euro Student 97al di sotto di tale età le quote di studenti sono raggiungono 1'1 ,6%). Si presuppone allo­
ra che lo studente sia nato non oltre il 1978; in tale anno, si può convenzionalmente fissare a 25 anni l'età "minima" di un padre che al gennaio 1998 aveva quindi 45 anni.

, Percentuali relative alle 5 classi di età aggregate.
, Rientrano nella categoria altro, tra gli occupati, "altro lavoro autonomo", "altro lavoro dipendente" e "altro lavoro"; per il totale della popolazione, nella categoria altro rientrano i pen­

sionati (29,3%), "altro lavoro autonomo" (1 ,7%), "altro lavoro dipendente" (4,3%), i disoccupati (1,3%), "altro" (0,6%).
• Totale dei padri occupati Euro Student 97.
'Totale padri del campione Euro Student 97.

Tabella 1b - Titolo di studio dei padri a confronto con i titoli di studio della popolazione italiana in cinque fasce di
età rilevati dall'lstat al gennaio 1998

Istat

Titolo di studio del padre Euro Student 97 età: 45-69 età: 45-49 età: 50-54 età: 55-59 età: 60-64 età: 65-69
% % % % % % %

Nessun titolo/Licenza elementare 20,7 45,2 23,9 34,8 47,9 60,2 66,2
Licenza media inferiore 26,1 31,2 40,7 35,4 30,2 23,6 20,3
Licenza media superiore l 35,0 16,1 23,6 19,8 14,7 10,7 8,1
Laurea 17,7 6,8 10,7 9,2 6,5 4,9 5,1
Altro 2 0,1 0,7 1,1 0,8 0,7 0,6 0,3
Non so 3 0,3

Totale 100 100 100 100 100 100 100

Fonte: elaborazioni su dati della BBS dell'lstat, area Lavoro (gennaio 1998)

N.B. I dati si riferiscono ai titoli di studio relativi alla popolazione maschile in diverse fasce di età al gennaio 1998.
, L'lstat distingue tra diplomi che danno accesso all'università e le qualifiche o licenze che non danno accesso all'istruzione universitaria: nella tabella le percentuali relative a tali qua­

lifiche sono state aggregate al titolo di studio più elevato immediatamente precedente, owero, alla licenza di scuola media. Tali qualifiche rappresentano, partendo dalla fascia di
età più bassa, rispettivamente il 4,9%; 3,8%; 2,7%; 2,0%; 1,5%.

, L'lstat non prevede questa voce pertanto le percentuali riportate in corsivo sono riferite ai Diplomi di specializzazione post-Iaurea o di Dottorato e ai titoli di Diploma universitario
entrambi non previste dal questionario Euro Student97.

, L'lstat non prevede questa risposta.

Tabella 2 - Condizione di studio e di lavoro dei giovani da 14 a 19 anni per grado di istruzione del capo famiglia

Condizione Totale Laurea Dipl. Sup. Lic. media Lic. elem. Senza titolo

Studente 78,8 99,1 93,0 77,7 66,1 32,0
Occupato 9,1 0,3 3,1 10,4 14,6 19,3
Disoccupato 2,9 0,3 0,7 2,9 4,7 10,7
In cerca di 18 occupaz. 7,5 0,3 2,4 7,6 11,9 28,0
Casalinga 1,6 0,0 0,7 1,0 2,7 10,0
Altro 0,1 0,0 0,1 0,3 0,0 0,0

Totale 100 100 100 100 100 100

Fonte: indagine Doxa. Campione: 3854 casi
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Tabella 3 - Condizione di studio e di lavoro dei giovani da 20 a 24 anni per grado di istruzione del capo famiglia

Condizione Totale Laurea Dipl. sup. Lic. media Lic. elem. Senza titolo

Studente 33,4 84,4 49,4 27,3 20,4 13,0
Occupato 37,1 9,1 30,7 40,5 44,5 32,3
Disoccupato 9,8 3,7 5,4 10,0 12,7 20,5
In cerca di 1a occ. 17,5 2,5 14,1 19,7 19,5 25,5
Casalinga 2,0 0,4 0,3 2,1 2,6 8,1
Altro 0,2 0,0 0,1 0,3 0,2 0,6

Totale 100 100 100 100 100 100

Fonte: indagine Doxa. Campione: 3.812 casi

a classi svantaggiate, possono sopperi­
re in questo senso al gnp culturale, è
anche vero che proprio qui troviamo
percentuali maggiori di figli che abbilll­
donilllo i cicli formativi nei vari livelli.
Dalle tabelle 2 e 3 si h'ae essenzia1nen­
te Wl dato significativo cioè i tassi di
scolarità nella fascia di età 20-24 illmi
nelle famiglie in cui il padre possiede la
law'ea e di converso LUl numero consi­
stente di giovillu occupati (olh'e il 40%)
o in cerca di prima occupazione (il 20 %
ca.) con padre avente LUl titolo di stu­
dio inferiore al diploma di scuola
secondaria. Dal confronto tra le due
fasce di età (14-19 illllU e 20-24 ill1lu) si
rileva indirettamente anche un altro
dato significativo che in parte ridimen­
siona il ruolo svolto dal titolo di studio
dei gelutori.
Tra i vari livelli di istruzione il vero
"spartiacque" è rappresentato dal
diploma di scuola secondaria superiore
al di sopra del quale il tasso di scolarità
è di olh'e il 30% piÙ alto. Anclle se h-a i
20 e i 24 illllU ha LUl peso determinilllte
la presenza di matricole all'wuversità
che per modalità di frequenza e di
approccio verso il lavoro, spesso sal­
tuario o precario, si percepiscono pri­
ma di tutto come studenti, questi dati
ci inducono a riflettere SLÙ ruolo effetti­
Villnente esercitato dal titolo di studio
dei genitori.
Le fanuglie in cui il capo-faIniglia pos­
siede un titolo di scuola secondaria
prendono decisiOlu simili alle fanuglie
con padre laureato, almeno fino a
quando il figlio raggiunge lo stesso
titolo di studio e si affaccia alla porta
del ciclo formativo universitario.
Quando il figlio è in età di wuversità
ma ha presumibilmente già superato lo
scoglio del primo al1ll0, dove si con­
centra circa la metà del totale degli
abbandoni, vediamo che il tasso di sco-

larità si abbassa considerevolmente ed
aLIDlentilllo sia il numero dei giovillu in
cerca di prima occupazione sia quelli
occupati.
Molto diversa la situazione dei giovillli
tra i 20 e i 24 illllli con padri laureati
dove si regish'a, invece, Wl tasso di sco­
larità che balza all'84,4 %.
La tabella 2 pone in evidenza illlche lUl
alh-o passaggio-dliave da non sottova­
lutare ovvero h-a la scuola secondaria
inferiore e quella superiore; recenti
indaguli3 hal1ll0 dimosh'ato che in que­
sta fase, all'u1fluenza del titolo di Shl­
dio si può associare andle quella della
classe di appartenenza. Possiamo
risconh-are che tra i figli con padre in
possesso di LUl titolo medio-basso vi è
LUla percenhlale consistente di giovillli
già occupati (in media il 14,8%) o in
cerca di prima occupazione (in media il
15,8%). Anche tra la fine della scuola
secondaria superiore e il primo illlll0 di
LUliversità, il peso del titolo di shldio
nella scelta di proseguu'e o meno risLù­
ta determulante e coerente con la lette­
rahu-a piÙ recente, ma ipotizzando che
h'a i gellitori Ul possesso della lamea e
quelli con diploma vi sia anche una
qualche differenziazione per classe
sociale di appartenenza, possiamo du'e
che il livello cLùhlrale dei gellitori ulci­
de solo fino ad Wl certo pLUltO.
Occorre allora analizzare la specifica
uuluenza rispettivillnente della classe
sociale5 di appartenenza e del livello
CLùhu-ale delle faIniglie degli studenti
(o di entrambi), durante la scuola
secondaria superiore come all'LU1iversi­
tà, per tentare di individuare quanto
del destino formativo di ogni uldivi­
duo sia nelle millli del singolo sÒggetto
piuttosto che h-a le maglie della stratifi­
cazione sociale. Per sottolineare il pro­
blema della forte dispersione llmgo i
percorsi formativi si può ripercorrere, a
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titolo semplilicativo, il destino" di 1.000
soggetti a partire dallo illmo di scuola
media.

Su 1.000 iscritti allo almo della scuola
media:
• 47 abbandonano pruna di giungere
alla licenza media e scelgono, nell'or­
dUle: attività non formative (20), for­
mazione professionale (lO), apprendi­
stato (17);

• 953 conseguono la licenza media;
• 79 escono dal sistema dopo il pruno
illlll0 di scuola secondaria per conse­
guire LUl titolo professionale;

• 167 abbandonano e 23 escono con
una qualifica senza giungere alla
mahu'ità;

• 684 conseguono il diploma di mahlrità;
• 217 escono dal percorso per altre atti­
vità formative (175) o per formazione
professionale (42);

• 467 si unmatricolilllO all\uliversità;
• 313 abbandonano il percorso per
altre attività formative (273) e per for­
mazione professionale (40);

• 165 conseguono il diploma di laurea,

Seguendo questo modello rappresenta­
tivo, basato sul metodo "per contem­
porilllei" (Isfo!, 1997), si nota che Wla
parte consistente della selezione avvie­
ne dmante il ciclo di scuola secondaria
superiore dove si assiste ad LUla perdita
di oltre il 20% degli studenti mentre LUl
alh'o 30% non enh'erà mai nel ciclo LUlÌ­
versitario (tab. 4) menh-e LUla porzione
compresa h-a il 65% e il 70%7 si perderà
h'a le sabbie mobili dell'LUliversità sen­
za gilmgere alla lamea.
I fattori che detennrnano l'ulefficienza
di hlttO il sistema formativo sono senza
dubbio molteplici. Non vi è dubbio che
occorre valutare quei fattori soggettivi
legati alle scelte razionali~ ai risultati
della carriera scolastica precedente" alle
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Anno Ripetenza Abbandono Ripetenza Abbandono

1961-62 11,3 12,4 28,5 13,6
1971-72 9,0 15,9 27,4 25,0
1981-82 10,4 18,8 29,3 28,0
1991-92 10,7 15,3 30,8 24,1
1993-94 9,5 13,7 30,6 22,2

Tabella 5 - Tassi di ripetenza e di abbandono nel primo anno di corso
delle secondarie superiori; incidenza dei fuori corso in complesso
e degli abbandoni nel primo anno di corso delle università

Secondarie superiori Università

aspirazioni che a livello universital'io si
presenta Ul modo allCOra più consisten­
te. Nell'arco dei h'ent'alll1Ì qui conside­
rati, il tasso di abbandono tra il pruno e
il secondo alUlO di corso è cresciuto di
quasi 9 pLmti percentuali, couwolgen­
do cU'ca Lm quarto degli iscritti al pri­
mo alUlO; tra il 1961/62 e il 1993/94 si è
registrato anelle Lm u1Cremento, bene/I,
lieve, della proporzione degli studenti
fuori-corso che ammontano ornlai a
quasi un terzo dell'ulsieme degli stu­
denti LU1Ìversitari italiani. I riscl1Ì di fal­
1111lento non sono omogeneamente dis­
h-ibuiti per tipologia di studio. Si evi­
denzia infatti che gli abbandoni, le
ripetenze e le ulternLZi011Ì colpiscono Ul
modo diverso i diversi uldirizzi.
Elaboralldo i dati dell'Lùtima uldagule
Iardll svolta su Wl campione di 2.500
soggetti di età compresa tra i 15 e i 29
alll1Ì emergono le varie fasi della sele­
zione nei cicli formativi elle porta alla
stra tificazione socia le evidenzia ta
anche da Euro Stlldent 97. Sono 811
ovvero il 32,4% del calnpione i soggetti
elle, halmo avuto almeno LUla volta l'e­
sperienza di Lm ulsuccesso scolastico
come la bocciatura e più precisamente
il 23,4°/cl ha ripetuto almeno Lma volta e
il 9% ha ripetuto addirittura due o più
al111Ì (tab. 6)12.
La ripetenza è un insuccesso che
dovrebbe suscitare interrogativi e
riflessiol1Ì riguardo all'intero sistema
formativo italiall0 che il più delle volte
non riesce a rispondere al disagio "sco­
lastico" che affligge LUla quota cospicua
digiovm1Ì.
Le linee di tendenza che emergono,
confermano alClu1Ì risultati di recenti
studi sul ruolo delle appartenenze
ascritte; queste determulano anche il
tipo di percorso scelto. La dish'ibLLZione
delle ripetenze non è omogenemnente
distribuita tra le diverse tipologie di
scuola colpendo con Lma diversa fre­
quenza i diversi indirizzi e Ì11 modo
particolare gli studenti degli istituti tec­
nici-professionali; ripete una volta il
24,3% di cl1Ì frequenta Lm istituto teCl1Ì­
co e Wl 29,2% di cl1Ì frequenta Lm istitu­
to professionale. Ugualmente l'ulterru­
zione degli shldi, che rappresenta Wla
forma più grave di disagio scolastico,
continua a colpire Ul misma maggiore
proprio questi studenti confermando
così alcwle 111lee di tendenza. L'ulterru­
zione degli studi è stata vissuta da Wla

1995/96

74,2

68,4

1994/95

71,9

64,0

64,8

71,3

1990/91

La selezione scolastica:
ripetenze, bocciature, abbandoni

Ogl1Ì alUlO di corso Lm individuo inve­
s te una porzione significa tiva della
propria esistenza, ci appare doveroso
indagare su come sono rappresentate
le varie classi sociali di appartenenza
rispetto a cl1Ì esce defu1Ìtivalnente dal
sistema formativo, a chi intraprende
scelte e percorsi "a riscl1Ìo" di abball­
dono e a cl1Ì uwece giLmge alla meta.
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La dispersione scolastica è quel proces­
so ath-averso il quale si verificano ritar­
di o uscite anticipate dal sistema scola­
stico; è quindi l'ulsieme delle bocciatu­
re, delle ripetenze e degli abbandoni
che fa sì che a1cw1Ì rieSCall0 a comple­
tare il ciclo di studi menh'e alh'i si per­
dano IWlg0 il percorso. Per valutare
l'importanza di questo fenomeno
occorre considerarlo sotto il profilo
qUalltita tivo, per misurarne la consi­
stenza e dal pLmto di vista qualitativo
per comprenderne le cause e le unpli­
cazi011Ì per i soggetti ~oÌ11volti e per l'i­
stituzione scolastica. E unportallte sot­
tolllware come la selezione e quindi le
ripetenze e gli abbandoni tendano a
presentarsi soprattutto nelle fasi u1ÌZiali
di ogr1Ì ciclo scolastico.
Ancora oggi più di Lm qUUltO di quanti
si iscrivono alla scuola media superiore
abbandonano nei primi due anni
demmcialldo Lm raffreddamento delle

57,9

70,7

1980/81

Tabella 4 - Tassi produttività'Oscuola secondaria superiore
e tassi di passaggio all'università

Tassi produttività
scuola secondaria superiore

Tassi di passaggio all'università

Fonte: elaborazione Isloi su dati IstaVMinistero della Pubblica Istruzione

Fonte: Istat (1965a; 1965b; 1974; 1984; 1992; 1993a; 1993b; 1994a; 1995b).

aspettative e alle inclinazioni verso Lm
ambito di studi piuttosto che Wl alh-o,
oppme ancora verso il mondo del lavo­
ro ma puntare i riflettori sui fa ttori
sh-uthLrali vuoi dire anche ridistribuire
equamente le responsabilità.
All'interno delle classi meno privilegia­
te, per quanto miopi possano essere le
scelte di abbandono della scuola secon­
daria o dell'Lmiversità, vi è senz'a1tro la
consapevolezza che tra pochi almi il
"capitale cLùhu'a1e", sarà l'w1Ìca chance
per i propri figli di trovare lavoro. I
fenomel1Ì di downsizing di massa sono
sotto gli occhi di tutti perché negli ulti­
mi lO anni hamlo colpito indistinta­
mente i "colletti bianchi" e i "colletti
blu". Molte famiglie halmo conosciuto
da vicino il graduale passaggio verso
una società post-industriale dove si
affida Lm valore sempre più crescente
all'ish'LLZione di medio-alto livello per­
ché le attività che possono farne a
meno StéllUl0 rapidalnente passalldo di
mano ai paesi in via di sviluppo o alle
macchine.
Un tasso di produttività elle lascia ILm­
go la strada circa il 25% degli iscritti
alla scuola secondaria (cfr. tab. 4) non
può, infatti, h-ovare Wla onnicompren­
siva spiegazione in scelte libere ed indi­
viduali.
La scuola secondaria non attua forme
di selezione sociale più incisive di
qUalltO non avvenga nella società allar­
gata; se si tiene conto, però, che per
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6,7
2,1

91,0

2500

Totale campione

23,4
9,0

67,5

29,2
10,1
60,7

8,9
3,5

87,6

483

Istituti Professionali

6,9
1,4

91,3

832

9,9
1,8

88,3

111

12,5
4,3

83,2

3,4
1,5

95,1

671

Liceo

Tabella - 6Tassi di ripetenza e di interruzioni delle scuole secondarie superiori per tipologia di scuola (% di colonna)

Tipologia Scuole Medie Superiori %

Istituto Magistrale Istituti Tecnici

21,6 24,3
6,3 10,0

72,1 65,7

Totale pop. in valore assoluto

La Ripetenza

1 volta
2 o più volte
Mai

L'interruzione degli studi

1 volta
2 o più volte
Mai

Fonte: elaborazIoni degli autori su dali lard (1997)

Tabella 7 - Tipo di scuola secondaria superiore frequentata per classe sociale dei genitori (% di colonna)

Classe sociale famiglia

Tipologia scuole medie superiori Superiore Impiegatizia Autonoma Operaia Totale campione

Liceo 49,3 43,3 23,3 10,0 26,8
Istituto Magistrale 3,4 4,9 3,7 5,0 4,4
Istituti Tecnici 30,6 36,0 36,0 32,8 33,3
Istituti Professionali 10,1 11,1 19,6 27,7 19,3
Non risponde 6,6 4,7 17,3 24,5 16,1

Totale popolaz. in valore assoluto 527 406 514 923 2500

Fonte: elaborazioni degli autori su dali fard (1997)

porzione non h'ascmabile del campio­
ne (8,8'7'0) ed è wl'esperienza che si è
ripetuta per piÙ di LUla volta per il 2%
degli intervistati e soprattutto per i
ragazzi degli istituti professionali.
Se in Wla fase successiva analizziamo
con attenzione da quali ambienti fami­
liari e sociali provengono gli iscritti
degli istituti professionali, degli istituti
tecnici o dei licei, ci accorgiamo che la
popolazione studentesca si dish'ibuisce
in modo iliseguale. Molte ricerche con­
fermano i dati rilevabili dalla tabella
913

, ovvero che i rischi di fallimento alle
scuole secondarie e all'tmiversità sono
da porre in relazione da LUllato con l'o­
rigine sociale e cLùtmale della famiglia
e dall'alh"o con l'incapacità del sistema
scolastico di rispondere ad LUla doman­
da di istruzione che si differenzia a
seconda del cmriculwn scolastico e del
percorso scelto.
L'origine sociale che determina già
dopo le scuole meilie la scelta dell'indi­
rizzo, fa sì che i figli degli operai e dei
lavoratori autonomi scelgono in misu­
ra maggiore dei figli degli impiegati
dei dirigenti o dei liberi professionisti
percorsi di studi ili tipo tecnico-profes-

sionale; qui !'investimento in ish'LLZione
ha tempi piÙ brevi ed è meno costoso
rispetto ad una scelta liceale dal
momento che le abilità acqlùsite sono
prevalentemente pratiche e dunque
piLl spenilibili SlÙ mercato del lavoro.
Al variare della professione dei genito­
ri, quindi, variano anche le scelte di
studio ma piÙ dei h'adizionali confronti
tra classe operaia e classi superiori,
contano le differenze h'a le classi medie
autonoma e impiega tizia. I figli dei
lavoratori autonomi (soprattutto arti­
giani e commercianti), scelgono in
misma considerevole percorsi formati­
vi piÙ brevi; probabilmente ciò è dovu­
to al fatto che per portare avanti l'atti­
vità della famiglia, come un'attività
commerciale, Wla bottega artigiana o
Wl negozio, occorrono delle competen­
ze professionali che possono essere tra­
smesse ai figli in modo alternativo alla
scuola.
Dalle due indagini qui esaminate
emerge che è proprio questa tipologia
di studenti che interrompe maggior­
mente gli studi (tab.7) e mal volentieri
prosegue gli studi all'università pro­
prio perché l'ish'uzione non rappresen-

ta Lm patrimonio ftmzionale all'otteni­
mento di Wl lavoro. Del tutto opposte
sono invece le riflessioni che molto pro­
babilmente gLùdano le scelte della clas­
se media dipendente, quando in fami­
glia occorre decidere se investire o
meno in ish·uzione. I rislùtati dell'anali­
si sta tis tica confermano che la classe
media impiegatizia, investe in ish'uzio­
ne per i propri figli (il 43% dei figli del­
la classe impiega tizia sceglie di fre­
quentare Lm liceo) con lUl comporta­
mento molto piÙ vicino alla classe
superiore che a quella autonoma. Per
loro, infatti, il futmo lavorativo è piÙ
incerto e maggiormente legato alle
competenze acqLùsite nei livelli d'ish'u­
zione medi e superiori. In lUl mercato
del lavoro che richiede sempre piLl
competenze specifiche e altamente
ish'Lùte, la motivazione ad investire in
istruzione diventa forte soprattutto per
le possibilità ili ottenere vantaggi occu­
pazionali in termini ili posizione pro­
fessionale, qualità del lavoro e status.
Dalla tabella 8'~ si rileva un andamento
analogo anche rispetto all'estrazione
cLÙhlfale della famiglia di provenienza.
Gli intervistati sono così distribuiti:
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Totale. campione
26,8
4,4

33,3
19,3
16,1

2500

Alto
55,5

3,8
30,0

8,2
2,6

844

Tipologia scuole medie superiori
Liceo
Istituto. Magistrale
Istituti Tecnici
Istituti Professionali
Non risponde

Totale popolazione in valore assoluto

Tabella 8 - Tipo di scuola secondaria superiore frequentata per background dei genitori ("lo di colonna)

Background della famiglia

Medio Basso
16,1 8,1
4,7 4,5

40,2 29,9
25,5 24,3
13,5 33,1

869 749

Fonte: elaborazioni degli autori su dati lard (1997)

Tabella 9 - Percentuale di giovani che hanno concluso o abbandonato la scuola media inferiore, la secondaria
superiore o l'università secondo la classe sociale della famiglia

Classe sociale famiglia ("lo)

Impiegatizia AutonomaPosizione verso gli studi

Abbandono durante la scuola media
Si è fermato alla licenza media
Frequenta le superiori
Abbandono durante la S.S.S.
Si è fermato al diploma di maturità
Frequenta l'università
Abbandono durante l'università
Si è laureato

Totale popolazione

Superiore

0,4
5,1

25,2
5,1

15,2
32,8

4,4
11,6

527

0,2
3,4

29,3
4,4

17,0
34,7

4,2
6,7

406

1,8
14,8
20,0
13,6
21,0
17,9
5,4
4,7

514

Operaia

3,3
20,3
18,7
10,4
27,8
13,3
3,7
2,1

923

Totale Campione

1,8
13,2
21,6

8,8
22,1
22,1

4,6
5,4

2500

Fonte: elaborazioni degli autori su dati lard (1997)

Tabella 10 - Percentuale di giovani che hanno concluso o abbandonato la scuola media inferiore, la secondaria superiore
o l'università secondo il background culturale della famiglia

Background culturale familiare ("lo)

Medio BassoPosizione verso gli studi

Abbandono durante la scuola media
Si è fermato alla licenza media
Frequenta le superiori
Abbandono durante la S.S.S.
Si è fermato al diploma di maturità
Frequenta l'università
Abbandono durante l'università
Si è laureato

Totale popolazione

Alto

0,1
1,5

32,1
3,1

11,4
37,8

4,7
9,2

844

1,0
11,7
21,6
10,5
28,8
17,8
4,7
3,6

869

4,1
27,6
10,1
13,1
26,6
10,0
4,0
3,6

749

Totale campione

1,8
13,2
21,6

8,8
22,1
22,1

4,6
5,4

2500

Fonte: elaborazioni degli autori su dati lard (1997)

oltre la metà dei giovani provenienti da
1ma famiglia con 1m livello di ish'uzio­
ne elevato frequenta un liceo; menh-e i
figli dei genitori con 1m livello di ish'u­
zione medio-bassa sceglie 1m percorso
prevalentemente tecnico o professiona­
le. Sceglie l'istruzione professionale
una parte molto esigua dei figli di geni­
tori istruiti, mentre accoglie circa un
quarto dei figli provenienti da un back­
ground culturale basso. Non è allora

casuale la diversa frequenza con C1Ù la
dispersione colpisce i diversi indirizzi e
pertanto i diversi segmenti della popo­
lazione; essa è tanto piÙ elevata quanto
piÙ è bassa l'origine sociale degli aspi­
ranti ad 1m titolo di studio elevato e
quanto minore è il livello di ish'uzione
dei genitori.
Le elaborazioni statistiche compiute
sul file dell'1ùtima indagine Iard confer­
mano, all'interno di due esigue porzio-

ni del campione tab. 915 (220 i soggetti
che abbandonano le scuole medie
superiori e 114 quelli che abbandonano
l'università), che nella decisione di
abbandonare o continuare gli studi,
questa variabile può esercitare un peso
pari a quello dei condizionamenti della
classe d'origine. Nel complesso, il
15,2% degli intervistati ha abbandona­
to gli studi prima di portarli a termine;
1'1,8% prima di conseguire la licenza
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Tabella 11 - Percentuale di giovani che hanno ripetuto almeno un anno di scuola,
che hanno abbandonato gli studi e che, nel complesso, hanno conosciuto
un percorso formativo accidentato, per status occupazionale e livello culturale
dei genitori

Conclusioni

Status occupazionale dei genitori

17,3 36,1
20,8 37,9

8,9 26,8
9,9 26,0

Livello culturale della famiglia
21,2 37,7
16,2 37,1
7,9 22,5

aumenta il "capitale culturale" della
famiglia d'origine, piÙ si favorisce lU1
successo negli Shldi e la speranza quin­
di di ottenere lU1a lamea; le apparte­
nenze clùturali, invece, eserciterebbero,
invece, un'influenza nella scelta di
abbandonare o meno l'università dopo
averla iniziata piÙ debole rispetto alla
classe sociale.
Il ruolo delle appartenenze sociali e del
capitale culturale familiare assume,
pertanto, un peso fondamentale nel
momento in cui i singoli decidono di
continuare o smettere ad investire in
ish'uzione; ciò diventa facilmente com­
prensibile se nell'indagare i comporta­
men ti scolastici dei diversi attori,
soprathltto per quelli appartenenti alle
classi inferiori o culhlralmente basse,
consideriamo gli stessi come il prodot­
to di scelte razionali in vista dei costi e
delle opportunità offerte dal sistema
dell'ish'uzione e dal sistema occupazio­
nale, dall'atteggiamento rispetto al
rischio e al tempo, dalle preferenze
individuali e dalle abilità dimostrate.
La teoria dell'azione razionale ci per­
mette di riflettere sulle cause della con­
tenuta espansione scolastica e universi­
taria e perché gli appartenenti alle clas­
si piÙ basse socialmente e clùhu'almen­
te e delle classi medie non ish'uite cor­
rano i maggiori rischi di interruzione
premahlTa della propria carriera scola­
stica. Oltre ai suddetti fattori anche l'ir­
regolarità della carriera scolastica ridu­
ce sia le chance di iscriversi alle superio­
ri e di concluderle sia, soprattutto, di
iniziare e continuare gli Shldi wuversi­
tari. Ancora una volta, però, occore
segnalare che l'irregolarità della carrie-

49,2
51,9
36,9
35,7

54,1
48,7
31,9

Totale percorsi accidentati
%

l'a scolastica esercita un'influenza
negativa proprio su quei soggetti che
provengono da famiglie socialmente e
Clùhu'almente di livello medio-basso. Il
condizionamento in negativo, rappre­
sentato dall'irregolarità della carriera
scolastica rappresenta quindi lU1 ulte­
riore elemento che crea disuguaglianze
nelle cl1éll1ce di ish'uzione per soggetti
di diversa origine sociale.

Questi dati ci confermano che l'irrego­
larità della carriera scolastica è influen­
zata dalle origini sociali e clùhu'ali dei
giovani. I figli degli operai e della pic­
cola borghesia oppme con genitori con
livelli di ish'uzione medio-bassa, héllU10
maggiori probabilità di abbandonare
gli shldi e di imbattersi nella ripetenza
rispetto ai giovéllu proveluenti da fami­
glie piÙ avvantaggiate. Se da un lato
quindi, si assiste ad un incremento del­
la domanda di ishTlzione da parte di
hltti i gruppi sociali in vista soprattutto
dei vantaggi occupazionali garéll1titi da
w1livello di ish'uzione superiore, senza
dubbio non si può trascurare il fatto
che gli appartenenti alle classi inferiori
e meno colte, sebbene spinti ad investi­
re in ish'uzione in previsione di mag­
giori possibilità di ascesa sociale, sono
piÙ propensi ad abbandonare alle pri­
me avvisaglie di ritéll'do. Il riscluo di lU1
insuccesso scolastico e di lU1 alllU1ga­
mento dei tempi di riuscita, è di lU1'a­
scesa insostelubile dei costi cl1e le féllm­
glie devono sobbarcaTsi per méll1tenere
agli Shldi lU1 figlio.
L'irregolarità del percorso scolastico

Ripetenze
%

Abbandoni
%

Operaio e affine
Autonomo
Impiegatizio
Superiore

Categoria

Basso
Medio
Elevato

Fonte: Indagine lard 1996

media, 1'8,8% nel corso delle scuole
superiori e il 4,6% nel corso dell'ishTl­
zione w1iversitaria. L'abbandono del
ciclo di shldi, hlttavia, colpisce in misu­
ra considerevole le classi medio-basse
(autonoma e operaia) già a partire dalla
scuola media inferiore; alle scuole
medie superiori riguarda in misura
considerevole ancora la classe autono­
ma e operaia anche se alla fine raggiw1­
gono comunque lU1 livello medio di
istruzione conseguendo il diploma
superiore.
Un discorso analogo si può fare per
l'abbandono universitario: questo
fenomeno riguarda particolarmente i
figli di commercianti o artigiani menh'e
gli shldenti delle classi sociali superiori
e in misma non h'ascmabile i figli della
classe media impiegatizia si lameano
in misma maggiore. Sono molto pochi i
figli degli operai che proseguono gli
studi dopo le superiori e ancor meno
quelli che tagliano il traguardo della
lam'ea.
Il livello cultmale della famiglia (tab.
1O)1~ esercita lU1'influenza importante
nel guidare le scelte scolastiche dei pro­
pri figli, specialmente quando terrnina­
ta la scuola dell'obbligo le famiglie
devono decidere se investire o meno in
ishuzione secondaria superiore. I gio­
vani che provengono da W1a famiglia
con livello clùturale alto nel 32% dei
casi frequenta le superiori e se si ipotiz­
za che quasi tutti conseguiranno il
diploma (dal momento che in questo
caso la percenhlale degli abbandoni è
molto bassa) e proseguiranno gli shldi
iscrivendosi all'università, allora il
divario con i giovani con famiglie di
basso livello culturale, tenderà ad
accentuarsi. Dal campione risultano
molto pochi, infatti, i giovani di prove­
nienza culhlralmente bassa che si iscri­
vono all'università (10%) perchè lU1a
parte consistente decide di concludere
il percorso di studio con il consegui­
mento della licenza media (27,6%)
oppure di fermarsi dopo le superiori
(26,6%). Anche in questo caso l'abban­
dono colpisce in misura considerevole i
giovani provenienti da famiglie ClÙtu­
ralmente medio-basse. I giovani prove­
nienti da famiglie con lU1 livello clùhl­
rale medio hanno W1a posizione inter­
media: il 28,8% si ferma al diploma e
una buona parte il 17,8% si iscrive
all'università. In particolare piÙ
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Universitii di Bolzano: una sala di studio

esercita lU1 condizionamento in negati­
vo proprio su quei soggetti le cui origini
sociali costituiscono a priori un fattore
di diseguaglianza nelle chance di istru­
zione e di riuscita scolastica; non si può
sostenere alh'ettanto per i soggetti che
provengono da una famiglia di lU1 livel­
lo cultmale e sociale medio-alto in cui la
bocciatura alle superiori o le difficoltà
incontrate all'mliversità acquistano un
peso e un'importanza diversa dal
momento che probabilmente l'istruzio­
ne è vista come lU1 bene, Wl valore e
non soltanto come un investimento.
L'indagine Euro Student 97 ci offre Wl

quadro di lU1a popolazione universita­
ria "sopravvissuta"l7 a fenomeni di
selezione la cui azione, lungo i vari per­
corsi formativi, emerge con chiarezza
dai dati dell'indagine lARD. Si conferma
dlU1que l'ipotesi, non nuova in lettera­
tura, secondo cui, pw' vivendo nell'era
dell'ish'llZione di massa, la possibilità di
successo nei circuiti formativi, dipendo­
no in buona parte dal capitale sociale e
culturale posseduto in origine; questo,
in lùtima analisi, influenza quelle carat­
teristiche e quelle scelte definite, in alh'a
sede, come doti naturali o inclinazioni,
interessi, orientamenti verso lU1 tipo di
studi piuttosto che un altro.

, V. SdUzzerotto A, Perché iii Italia ci SO/IO pochi dipla­
lIIali e pochi lal/reali? ViI/coli slmlll/mli e decisiol/i
rnziol/ali degli allori co/I/e CIII/se della cOl/lell/lla espnl/­
siol/e della scolarilÌl sl/periore, in "Polis", n. 3/97.

l Cfr, Buzzi c., Cavalli A, de Lillo A, Giovalli ver-
so il dl/e/I/ila, Ll Mulino, Bologna 1997,

J Cfr, SdUzzerotto, op. cito
J Cfr, SdUzzerotto, op. cito
5 Adottando la classificazione utilizzata anche da

Buzzi, Cavalli, de Lillo in GiovaI/i verso il DI/ellli­
la che si attiene alle teorie sulla stratilicazione
sociale piÙ accreditate tra cui quelle contenute
in Cobalti A e Schizzerotto A" La lIIobililÌl sociale
iII Italia, Bologna, LI Mulino, 1994, si individua­
no essenzialmente tra classi in base all'attività
svolta dai genitori: superiore, impiegatizia,
autonoma, operaia.

• Fonte: elaborazione (con il metodo dei contempo­
ranei) e stime Isfol su dati Istat, Isco e Isfol, per gi
amu scolastici/accademici 1994/95 e 1995/96.

7 Rispetto al tasso di produttività del sistema LUU­
versitario ci sono diversi indicatori: percenhlale
ili laureati SLÙ totale degli iscritti, tasso di laureati
su 100 iscritti al primo aJmo oppure su 100 iso'itti
al primo almo di x aJuu prima (a seconda della
durata del corso di lamea). In base al secondo
indicatore i dati CRUI inclicaJlo per l'a. a, 1993/94
il 30,2% di lameati sugli iscritti al 10 almo e il
36,3% sugli iIrullatricolati nell'a. a. 1989/90, Ela­
boraziOlu Censis su dati /stat inclicallO per il 1995
LUla tasso di produttività medio calcolato sugli
inmlatricolati 5 amu prima del 31,7%,

'SclUzzerotto, op. ciI.
, Cfr. Abburrà L Prosegl/ire o SI/lettere: da cosa

dipeHdollo le scelle scolasliche illdividl/ali lIegli al/Ili
1I0vallla?, in "Polis", n. 3/97,

"Matmi su iscritti 3, 4, 5 amu prima.
" Si ringraziano Carlo Buzzi e Antonella Volino

dell'Istituto Iard per avere concesso il file di
dati qui utilizzato,

" L'analisi è linutata ai soli intervistati dle hatU10

ripetuto o abbandonato un ciclo di istruzione
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secondaria superiore e specificato il tipo di scuola
frequentata. In tabella non compaiono gli intelvi­
stati che non halmo risposto ad entrambe le
domande, sono 405 casi e costituiscono il 16,1%
del campione.

" L'analisi è limitata ai soli intervistati che hanno
frequentato un ciclo di istruzione secondaria
superiore e specificato il tipo di scuola frequenta­
ta. In tabella non compaiono gli intervistati dle
non hanno risposto ad entrambe le domande,
sono 130 casi e corrisp,ondono al 5,2% del cam­
pione. La voce "liceo' comprende tutti i tipi di
liceo, quello dassico, scientifico, linguistico e arti­
stico. La voce "istituto professionale" comprende
tutti gli istituti professionali, nonché la scuola
magistrale e l'istituto artistico. La voce "istituto
teouco" comprende tutti gli istituti teouci pro­
priamente detti.

" L'analisi è linutata ai soli intervistati dle hanno fre­
quentato Lm cido di istruzione secondaria superio­
re e specificato il tipo di scuola frequentata. In
tabella non compaiono gli intervistati che non
haJmo risposto ad entrambe le domande, sono 38
casi e corrispondono alJ'I,5% del canlpione.

,; In tabella non compaiono gli intervistati che
non hanno risposto ad enh'anlbe le domande;
130 sono i casi per la classe ili appartenenza e
corrispondono al 5,2% del campione, 9 sono i
casi per la posizione verso lo studio e corri­
spondono allo 0,4% del campione,

" In tabella non compaiono gli intervistati che
non halUlo risposto ad enh'ambe le domaJlde;
38 sono i casi per il livello Clùtmale di apparte­
nenza e corrispondono al 1,5% del campione, 9
sono i casi per la posizione verso lo studio e
corrispondono allo 0,4% del caJnpione,

17 Su circa 30.000 questionari spediti in tutta Italia,
ne sono rienh'atl circa 9.000: h'a questi, la quasi
tota]jtà delle mah'icole ha diduarato di voler pro­
seguire gli stucli, a fronte di LUl abbaJldono h'a il
prUllo e il secondo dle nell'universo studentesco
coinvolge circa il 50% SLÙ totale delle "rimmce".
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Rapporto OCSE

IL PREZZO
DELLA FORMAZIONE

Fabio Murizzi

Il costo dell'istruzione muversitaria è
W1 tema che solleva problemi di ordine
sia etico che politico-finanziario.
Sono economicamente sostenibili quei
sistemi di finanziamento degli studi
che indirizzano la maggior Pi'rte dei
costi sulla fiscalità generale? E giusto
che pochi individui (gli studenti iscritti
ai cicli formativi superiori) maturino
peculiari vantaggi competitivi grazie
all'intera platea dei conh-ibuenti, all'in­
terno della quale si raccolgono anche
quegli individui che, non partecipando
ai cicli formativi, soffrono di ungnp for­
mativo?
Problemi di ottimale allocazione finan­
ziaria e conflitto h'a profili di giustizia
locale e globale, vengono così limpida­
mente evocati; nodi ineludibili, ai quali
non ci si può sottrarre.
A questo scopo ci aiuta l'OcsE, che, nel­
l'ambito dell'ormai tradizionale rap­
porto EducntioJl nt glnnce/Regnrds sur l'é­
ducntioJl, fornisce informazioni detta­
gliate, articolate per paesi, suggerisce la
definizione di ipotesi esplicative e nuo­
ve piste di ricerca.
Quello che emerge dall'analisi compara­
tiva della spesa per 1"'ish"llZione terzia­
ria" è lm awnento dei costi per gli stu­
denti, associata alla personalizzazione
dei profili conh-ibutivi predisposti per i
medesimi. I costi, quindi, sono da lm
lato crescenti e dall'alh'o personalizzati.
li fatto che tale soluzione venga adotta­
ta in maniera diffusa, dimosh'a come le
sollecitazioni a cui sono sottoposti i
sistemi educativi nazionali siano non
difformi tra loro: l'esigenza di raziona­
lizzazione della spesa pubblica e l'ir­
rompere di lm'utenza differenziata nei
comportamenti (full til'lle/pnrt time), nel­
le aspettative (titolo universitario a
compimento del ciclo formativo h-adi­
zionale/loJlg life lenl'l1ing), spingono il

decisore pubblico a percorrere la doppia
strada dell'awnento e della diversifica­
zione dei contributi.

Spese in aumento

Più analiticamente le spese per le iscri­
zioni a corsi terziari a carico degli stu­
denti e delle loro famiglie sono munen­
tate in Australia, Francia, Portogallo e
Finlandia; in Portogallo, Stati Uniti
d'America, Giappone, Australia, Paesi
Bassi, Italia, Nuova Zelanda, Regno
Unito si sono regish-ate alill1enti delle
tasse e conh'ibuti; menh'e lma riduzio­
ne dei sussidi è stata posta in essere nel
Regno Unito, Finlandia, Grecia e Nuo­
va Zelanda.
Paesi in controtendenza, dove il costo
dell'istruzione a carico dei singoli è
rimasto quasi h-ascurabile, sono Dani­
marca, Svezia, Belgio fiammingo e Ger­
mania.
Considerando che la ripartizione dei
costi tra contributi individuali, finan­
ziamenti pubblici e privati (apporti
significativi regish-ati solo in Stati Uniti,
Australia e Corea) può determinare i
processi e gli esiti formativi di W1 pae­
se, a nostro avviso, l'OcsE dovrebbe
spingere la sua prospettiva di analisi
per verificare se a cri teri di partizione
di spesa possano essere associati mah-i­
ci politico-culturali nazionali. Su que­
sto tema, l'OcsE non alimenta una
riflessione volta a verificare se le "ClÙ­
tme nazionali" informano stili e proce­
dure allocative nell'individuazione
delle priorità, come nella partizione dei
costi h-a individui e finanza pubblicai.
Ad esempio, è noto come lo sviluppo
di W1a misma quale quella dei prestiti
agli studenti per sostenere spese di
alloggio (diffusa nei paesi scandinavi)
non sia esh-anea alla possibilità, ClÙtu-
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ralmente condivisa, che gli studenti
possano essere messi in condizione di
poter lasciare la famiglia di origine già
in giovane età.

Il rapporto tra il costo e la scelta

Ciò che, invece, all'OCSE interessa è - in
linea con il suo impianto culturale e
metodologico di stampo anglosassone
- porre in relazione il fenomeno del­
l'aumento dei costi con le scelte degli
studenti. Ovvero, partendo da un
approccio incenh'ato su lma dimensio­
ne homo oeconomicus, evidenzia come le
scelte individuali in termini di ish'llzio­
ne sono influenzate dall'aumento dei
costi. Costi che, nella tradizione della
teoria del capitale lill1ano, l'OcsE ripar­
tisce in: costi diretti (tasse e conh-ibuti),
indiretti (libri, trasferimenti, alloggio) e
invisibili (i guadagni mancati che lmo
studente dovrà sopportare, se, invece
di entrare subito nel mondo del lavoro
e quindi guadagnare, ritarda l'enh'ata
confidando nel rendimento dell'inve­
stimento in ish·uzione).
Quello che manca in questa sede a que­
sta tesi è il conforto empirico: il solo
dato registrato è ili1 calo di interesse
per la formazione superiore da parte di
individui appartenenti alle classi
medio basse in Giappone e negli USA.
Prendiamo, a riguardo, il caso italiano.
Se è vero che all'irU1alzamento delle
tasse di iscrizione e frequenza si è regi­
sh'ata lma fisiologica conh-azione delle
immah'icolazioni, è alh'ettanto vero che
un'analisi dei rendimenti dell'ish'uzio­
ne a partire dal solo confronto costi­
benefici non spiegherebbe il motivo di
lm numero ancora così ampio di iscritti
a corsi i cui sviluppi professionali, stati­
stiche Istat allo mano, risultano incerti.
I meccanismi che presiedono la scelta



sono a nostro avviso articolati, com­
plessi e certamente non circoscrivibili
all'isolato agire individuale2 (ad esem­
pio, le tensioni SlÙ mercato del lavoro
possono spingere a continuare gli studi
piuttosto che, pm preferendolo, lavora­
re; oppure un non ottimale percorso
scolastico preclude scelte universitarie
più redditizie), oltretutto declinata sul
solo piano di rendimento monetario,
h'ascmando aspetti che da soli potreb­
bero muovere una scelta di investimen­
to in istruzione3 come il desiderio di
lma crescita clùhu'ale e/o l'esperienza
di vita mahu'ata.
Se il quadro interpretativo ci appare
segnato da lma matrice economicista
minata da lma proiezione di comporta­
menti individuali artificiosa, la parte
informativa è ricca e dettagliata. Da qui
si evincono dati e informazioni per cer­
ti aspetti sorprendenti, riguardo ai qua­
li un approfondimento in chiave di
analisi di policy dovrebbe spingere il
circuito esplicativo ad lm livello più
apprezzabile.
1. Costi differenziati per tipologia di corso
In Danimarca e nei Paesi Bassi gli stu­
denti part time pagano tasse più alte di
quelli che hanno scelto di frequentare
full time, perché i corsi part time sono
erogati da Open Universities autono­
me e svincolate da W1 regime di regola­
mentazione finanziario nazionale, che
prevede per gli studenti danesi una
quasi totale gratuità.
2. Costi differenziati per tipologia
formativa
In Australia i costi dei corsi sono asso­
ciati ai redditi potenziali scaturiti dal
conseguimento di alcwu titoli.
3. COllie le discipline influiscono sugli
assetti olganizzativi e sulle possibilità degli
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studenti di accedere a riduzione di costi o a
supporti finanziari
In Giappone e in Portogallo (è casuale
questa consonanza tra paesi così diver­
si?) la sfera pubblica garantisce corsi di
scienze, medicina e ingegneria; sono
invece istituzioni private quelle che
offrono corsi in discipline artistiche,
scienze sociali. Queste lùtime possibili­
tà sono forse considerate lm lusso?
L'accensione di W1 prestito ipotecario
in Firùandia, Giappone e USA appal"e
più facile per quei corsi che preparano
a carriere più remlmerative quali legge,
economia e il settore sanitario.
4. Come l'età agisce da vincolo per la possi­
bilità di acquisire supporti finanziari
Francia e Paesi Bassi adottano W1 rego­
lan1ento che consente a lU1'utenza h'a­
dizionale di accedere ad W1 supporto
finanziario durante gli studi. I paesi
nordici (forse ad un livello di welfare
più consolidato), di conh'o, prevedono
sovvenzioni fino ad età inoltrate: 65
amu per Norvegia e Finlandia, in Sve­
zia, "solo" fino a 45 aruÙ. Dove il reddi­
to familiare agisce come barriera in
enh'ata per accedere a contributi.
Paesi come Aush'alia, Paesi Bassi, Nuo­
va Zelanda, Svezia e Regno UIÙtO pre­
vedono questa opzione.
5. Dove il merito accademico permette costi
piÙ bassi
Austria, Finlandia, Paesi Bassi, Norve­
gia, Svezia e USA.

Utenti e contribuenti

Questa breve rassegna delle misure
dovrebbe far riflettere sul quadro delle
possibilità che il decisore pubblico è chia­
mato a gestire per trovare il giusto
equilibrio tra le istanze dei singoli, i
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vincoli di spesa, l'ottimale funziona­
mento del sistema ish·lLZione.
Per il nostro paese, che da poco sta
costruendo una politica di sostegno
allo studio, articolata sulla base di
nùsme differenziate per sede wuversi­
taria, l'insegnamento che se ne h'ae è
quella di aver imboccato la giusta sh'a­
da, fatta di lm mix di personalizzazione
dei conh'ibuti (merito/reddito), incen­
tivazione monetaria con borse e con­
tratti di lavoro part til11e per studenti
meritevoli e bisognosi.
Quello che, a nosh'o avviso, andrebbe
affrontato con risolutezza è il nodo del­
la partecipazione alle spese della fisca­
lità generale rispetto a coloro che bene­
ficiano del processo formativo. il fatto
che la finanza pubblica si faccia cal"ico
della spesa per l'istruzione è cosa di
per sé apprezzabile e cOlmaturata ai
compiti di W10 Stato, come concepito a
latitudini europee, Ciò che dovrebbe
emergere per onestà intellethlale è che
una siffa tta allocazione delle spese
genera inefficienze distributive dei
vantaggi; è ovvio che appare impropo­
Iùbile attribuire l'intero costo ai singoli
partecipanti, ma non vuole apparire
retorico l'appello a diffondere la consa­
pevolezza, in special modo h'a gli Shl­
denti, che il prezzo della formazione è
in massima parte affrontato dai conh'i­
buenti, piuttosto che dagli utenti.

I Un'analisi comparativa dei criteri potrebbe corre­
dare lo schema dle prefigma lma difformi tà h'a
mondo anglosassone, Emopa centrale, Emopa
del nord ed Europa del Mediterraneo.

, Una sorta di "fantasmatica razionalità olimpica"
come l'ha chiamata Simon.

J ln lm'ottica smithiana, tali casi potrebbero essere
a1Uloverati, piuttosto che sul versante investi­
menti in istruzione, h'a quelli di COll511ll1O in ishlJ­
zione.
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Nuove nomine al MURST

Pre-iscrizione via internet

Nel trimestre

Sono stati 178. 122 gli studenti - in maggioranza ragazze - che hanno
compilato il modulo di preisCl'izione diffuso in Internet sul sito UNlver­
so.murst.it. Ne dà notizia il quindicinale "Univers~ & Ricerca Infoimazioni"
n. 23/24, sottolineando come i dati racco~i siano stai inviati alle scuole e
chiarendo che le schede "riemp~e" sono a disposizione delle univers~à

(che vi accedono tramite un'appos~a password fornita dal MURST). Ist~uti

scolastici e atenei sono ora chiamati a realizzare le pr-eviste attività di or-ien­
tamento, in vista dell'immatricolazione vera e propria per l'anno accade­
mico 1999/2000.

21 gennaio
Il ministm dell'Univer'sità Ortensio
lecchino - già docente di Stor-ia del
dirillo penale aNapoli - intervenuto
ad un convegno sull'insegnamento
universitario all'Accademia dei Lin­
cei, ha affermato con decisione che i
professori "lavorano poco, meno dei
loro colleghi europei e la qual~ dei
laur-eati ne r-isente", stigmatizzando
poi il fenomeno del doppio lavoro,
reo di condurre a una drastica dimi­
nuzione dell'impegno negli atenei
statali.
Le cifr-e par-Iano chiaro, aggiunge
lecchino: solo un ter'Zo degli iscritti
si laurea, spesso molto in ritardo. In
Italia "mancano ancora molte cose:
c'è un fOlte squilibr-io che non con-

ne dell'anno accademico all'Unrver­
s~ di Taino. Scalfaro ha anche volu­
to espr-imer-e un monito atutti i fuori
corso: "Ne ho conosciuti, che lavQ­
ravano tutto il giorno - ha detto ­
pel- mantenere la famiglia e pagare
le tasse. Cercavano di aver-e un bel
voto agli esami, e hanno fatto una
lunga strada. Ma c'è un altr-o tipo di
fuoli corso, che non è certo degno
di encomio. Spem che non ne
seguiate l'esempio".
Il presidente ha avuto anche pamle
di elogio per le dichiarazioni dell-et­
tor-e Rinaldo Bertolino: "Mi ha colpi­
to sentire questo coro di organismi
che partecipano dall'esterno alla v~
dell'ateneo: Regione, Comune,
Pmvincia, gli amici dell'Università".

Il minisù-o ha nominato il direttore del Dipaltimento Affari Economici, dotto
Giovanni D'Addona, reggente del Dipartimento per l'autonomia univers~­

ria e gli studenti, nonché del Dipaltimento per lo sviluppo e il potenziamen­
to dell'attività di ricerca; il dotto Antonello Masia, responsabile dell'Ufficio IV
del Dipartimento per l'autonomia univers~ria e gli studenti, è altresì delega­
to al coor-dinamento generale degli uffici dello stesso Dipartimento; il dotto
Luciano Ciiscuoli, responsabile dell'Ufficio III del Dipartimento per lo svilup­
po e il potenziamento dell'attività di ricerTa, è delegato anche al coordina­
mento generale degli uffici dello stesso Dipartimento; al dotto Giorgio Bruno
Civello è stata affidata la responsabil~ del sistema infoimativo del Ministero.
Due i vice capi di Gabinetto: il dotto Biagio Brizi e il dotto Remo Di Lisio, al
quale è attJibu~ la delega alla trattazione delle problematiche della faco~ di
Medicina nei rapporti con il ministero della San~; al prof. Paolo Maria Fasella
è stato affidato l'incarico di esperto per le problematiche e il coordinamento
degli affali internazionali nel settor-e della ricerca. Il dotto Michele Pandolfelli,
consiglier-e parlamentar-e del Senato della Repubblica, è stato confermato
capo dell'Ufficio legislativo del Murst.

mazione, indirizzo, r-ipaltizione delle
risorse, r-apporti internazionali, pro­
getti di ricerca, gestione delle glandi
apparecchiature, i singoli atenei si
devono occupare della gestione;
ogni ateneo è formato da almeno
due facoltà che condividono un pro­
getto didattico comune e si aggrega­
no entm due anni; entm dodici
mesi, invece, le facoltà con più di
350 docenti e più di 5.000 studenti
devono sdoppiarsi (in questa dire­
zione vanno Medicina, Arch~ettula,

Psicologia e Sociologia); infine, i rap­
presentanti degli studenti negli orga­
ni collegiali partecipano all'elezione
del rettol-e e hanno voto delibelati­
vo nei rispettivi consigli, viene istitui­
to il difensore civico degli iscr~.

16 gennaio
Il governatore della Banca d'Italia
Antonio Fazio ha ricevuto la laurea
honolis causa in Scienze statistiche ed
economiche dalla facoltà di Economia
dell'Università Cattolica del Sacm
Cuore di Milano.
"Fazio, studioso e r-icercatore, man­
tiene legami non occasionai i con
importanti organismi associativi
come la società ~Iiana di economi­
sti e la EconometJic society", dice una
nota della Cattolica.
Per il preside della facoltà, Alberto
Cova, la laurea "vuole essere segno
del profondo apprezzamento di
un'esperienza calatterizzata dal lega­
me costante fra la dimensione ope­
lativa e la riflessione teorica".

18 gennaio
"Siate ottimisti, non contemplate
mai la resa, c'è sempre spazio per
rimboccar-si le maniche e lavolare".
Questo il messaggio del pr-esidente
della Repubblica Oscar Luigi ScaWaro
durante la celimonia di inaugurazio-

7gennaio
Con decreto ministeriale di questa
data è stato stabilito il numero dei
laureati in Medicina e Chirur-gia da
ammetter-e alle scuole di specializza­
zione a nor-mativa Cee per l'anno
accademico 1998/99_
Sono previsti I. 150 posti, coperti da
altl-ettante borse di studio, ripartiti
tra le 35 univers~à sedi di scuole di
specializzazione.

a cura di Livio Frittella
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13 gennaio
Annuncio del rettor-e del Pol~ecnico

torinese, Rodolfo lich, alla vigilia del­
la cerimonia d'inaugurazione dell'an­
no accademico: sul modello delle
istituzioni statunitensi, è allo studio
una diversa e innovativa scansione
degli studi, che prevede l'obbligo per­
gli studenti di sostenere gli esami tut­
ti insieme, alle date stabil~e dall'ate­
neo, imponendo così ritmi serrati
che riducano i tempi di laur-ea. Èla
risposta della str'uttura piemontese al
dilagante fenomeno dell'abbandono
e al preoccupante allungamento dei
tempi di conclusione degli studi
accademici.

13 gennaio
Il conclave de "La Sapienza" ha avu­
to buon esito. La r-iunione "a pOlte
chiuse" di docenti e rappresentanti
in un albergo di Fiuggi, voluta dal ret­
tor-e Giuseppe D'Ascenzo, ha pro­
dotto finalmente lo statuto dell'uni­
versità più grande d'Europa.
Ecco in sintesi le novità: Roma "La
Sapienza" diviene una federazione di
atenei autonomi e la sua unità viene
garantita da una struttura centrale
presieduta dal rettore; le cariche
elettive non possono essere assunte
più di due vo~e né esser-e accumula­
te; mentre gli organi centrali hanno
competenze in materia di program-
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sente di pmdulTe un buon laul"eato,
ben strutturato e pmnto per il mer­
cato dellavom".
Edoardo Vesentini, pl"esidente dei
Lincei, ha replicato che non si può
generalizzare, "ci sono docenti e
docenti, alcuni lavorano più degli
insegnanti amel"icani". Ed è vem che
se si è ben I"etribu~i, aumentano gli
stimoli.
"I nostl"i docenti - ha aggiunto
Vesentini - sono b'Clvi quando inse­
gnano nelle università statali, diven­
tano b'Clvissimi ed eccezionali quan­
do, invece, insegnano alla Luiss o alla
Bocconi".
Sull'argomento il quotidiano "La
Repubblica" ha apeILO un for-um
telematico sul suo sito intel"net, invi­
tando i "navigatori" a inviare le pm­
plie opinioni in risposta a domande
come: è giusto eleval"e il minimo
delle ore che i docenti dovl"ebbem
dedical"e alle attività didattiche?
Èpropl"io vero che gli universitari
~Iiani lavolClno meno dei 10m colle­
ghi europei?
Èpossibile censire in modo adegua­
to l'attiv~à didattica svolta dai docenti
univers~ari?

23 gennaio
La Gazzetta Ufficiale n. 18 del 23
gennaio pubblica il decreto ministe­
riale 15 gennaio che ligual"da gli ISEF,
in attuazione della legge I27fJ7 e
del decreto legislativo 8 maggio
1998 n. 178.
Il prowedimento definisce i uitel"i
per la proglClmmazione dell'ist~uzio­

ne delle faco~à e dei corsi di laurea e
di diploma in Scienze motol"ie e le
procedure, i tempi e le modal~à per
la loro attivazione, apallire dall'anno
accademico 1999(2000.

27 gennaio
Una sentenza destinata a fai" discute­
I"e e a far vacillare le stesse fonda­
menta dell'autonomia univer"sitaria.
Il TM della Sicilia ha annullato lo statu­
to dell'Università di Palerrill, ritenen­
do che alcune norme in esso pre-

senti debbano essere stabilite pel"
legge e non mediante la "carta" d'a­
teneo.
La materia del contendel"e trCl i velii­
ci dell'univer"sità del capoluogo e
alcuni docenti erCl co~u~a dall'attli­
buzione dell'elettolClto attivo e passi­
vo, oltre che ai pmfessOl"i ordinal"i,
anche agli associati, ai ricercatori e al
personale tecnico-amministrativo,
nonché l'introduzione di incompati­
bilità tr"a cal"iche accademiche. Le
due disposizioni lim~vano il "presti­
gio" e il "potere" dei professori.
Il I"ettol"e Antonino Gullotta ha
sospeso l'attività del Senato e pensa
di rivolgersi al Consiglio di Giustizia
amministlCltiva, organo d'appello sici­
liano, pel" chieder"e la sospensione
della sentenza del TM.
ConsidelClndo che le norme "boc­
ciate" sono contenute in altli 25 sta­
tuti univel"sitari italiani, si possono
immaginare le ricadute che una con­
felma della sentenza potl"ebbe com­
porlare.

29 gennaio
La rifolma di tre dei maggioli enti di
licerca ~Iiani è operCltiva. Il Consiglio
dei Ministli ha appmvato in via defini­
tiva i deueti legislativi I"iguardanti il
Consiglio Nazionale delle Ricerche,
l'Agenzia Spaziale Italiana e l'Ente pel"
le nuove tecnologie, l'enel"gia e l'am­
biente (ENEA).
Si completa così il riordino del siste­
ma nazionale della ricerca, defin~o dal
decreto legislativo n. 204 del 5 giu­
gno 1998, in attuazione della delega
conferita al Governo in base agli alii­
coli I I e18 della legge n. 59 del 15
mal'lo 1997.

2febbraio
li"a Corte Cost~uzionale e giustizia
amministrativa la discrepanza di
par"el"i è evidente.
Mentre la prima ha giudicato ammis­
sibile il numero chiuso nella facoltà di
Medicina, Odontoiatria e
AI"chitettura, alcune sentenze del
TM hanno affermato il contlClrio.
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Il li"ibunale del Lazio, in pallicolal"e,
ha accolto i ricorsi di alcuni studenti
esclusi, affermando che lo sbarra­
mento va fissato su una rrocedura
che prevede anche la consu~azione

di altre ist~uzioni.

Così, 250 studenti - 230 di Medici­
na e i rimanenti di Odontoiatria ­
sono stati ammessi a "La Sapienza".
Intanto, i I"icorsi si moltiplicano: si
attendono gli es~i di a~ri nelle facoltà
citate, nonché in Scienze della
Comunicazione (dove, peraltro, il
numem chiuso cesserà dal prossi­
moanno).

3febbraio
Nell'el"a dell'evoluzione infOl"matico­
telematica non poteva mancare
!,"esame al computer". Il debutto
delle tecnologie che "giudicano" la
preparazione degli studenti è stato
registlClto al PoI~ecnico di Taro, nella
prova di Fisica 2.
Il calcolatore ha vel"ificato l'esattezza
delle lisposte a 25 domande insel"~e

dagli esaminandi. Risu~to: bocciatu­
I"e pal"i al 20%, più o meno la stessa
media rilevata con il professor"e "in
carne e ossa".
I giudizi dei giovani sono discordi:
qualcuno perplesso, altri apprezza­
no la rClpidità di giudizio; un IClgazzO
ha nostalgia del rClpporlo con il pro­
fessOl"e, una IClgazza gioisce perché
finalmente l'emotività non inciderà
più sul risultato dell'esame.
Tutti hanno comunque dovuto
sostenel"e un colloquio col docente;
in futuro, però, c'è in cantiere il tota­
le abbandono dei metodi tradiziona­
li avantaggio del computel", Per alcu­
ne discipline, a detta del rettore
Zich, comunque, il cambiamento
non sal"à così radicale: ad esempio,
progettazione architettonica, dove la
valutazione umana è fondamentale.

Sfebbraio
La "Bocconi" procede sulla strada
dell'internazionalizzazione. L'ultimo
passo compiuto rigual"da l'organizza­
zione del "'6Jng Leaders Faum", un

evento a cui hanno parlecipato, da
una palle personalità di spicco del
mondo produttivo, della politica e
della CU~UICl e relatori quali Jacques
Santer~ p,"esidente della Commissio­
ne UE, Mal"io Monti, commissario
europeo, il cardinale Edward Idris
Cassidy - presidente del Pontificio
consiglio pel" la promozione dell'uni­
tà dei cristiani - e Dalio Fo, Nobel
per la lettelCltulCl; dall'a~ICl, 150 stu­
denti di 40 atenei europei e del baci­
no mediterraneo, selezionati fra i
migliori.
L'obiettivo? FOlmare degli "amba­
sciatori" dell'internazionalizzazione e
fare di Milano il fulcr"o degli scambi
cultul"ali e professionali in ambito
economico. L'attività della "Bocconi"
va in questa direzione: 70 scuole
partner in 40 paesi, 230 studenti
stranieri ospitati, 600 giovani inviati
in ol"ganismi governativi, ONG e
imprese all'estem per stage e espe­
I"ienze di lavom,

7febbraio
Con una lettelCl pubblicata sul "Cor­
riel"e della Sera", l'indimenticato
sprinter Pietro Mennea, orCl dirigente
della squadra di calcio della Salern~a­

na, risponde aun intervento del retto­
re dell'Università terClmana, intitolato
"A Teramo i primi master di sport". E
precisa: non è vero che l'Ateneo
abnJZzese detiene il primato.
Già nel 1995, sostiene Mennea, "la
LUlss di Roma ha awiato un COI"50 di
pelfezionamento di Management
dello SpOIi, di cui io sono stato il
responsabile scientifico e il docente",
e ricorda anche che all'Univel"5ità di
Salerno il corso di pedezionamento
di Dil"~o e management dello sport
è l'unico che si awale del valido con­
tl"ibuto di una società di calcio di
serie ''P\' - la Salern~na appunto ­
per integrClre la teoria con la prCltica,
fl"utto dell'espel"ienza maturata "sul
campo".

8 febbraio
Le cifre non lasciano dubbi: gli inte-
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ressati al corso di laurea in Scienze
della Fonì1azione piimalia (per futuli
maestri) sono meno di quanto ci si
aspettasse (secondo le stime della
rivista "Scuola italiana modema"):
4.246 matlicole a fl"Onte di un fabbi­
sogno, previsto fra quattl"O anni, di
7.480 posti.
La colpa potrebbe essere anche del­
la scarsa informazione. Celto è che
il sottosegretario Luciano Guerzoni
è pl-eoccupato e sorpreso; si lischia
molto per il futul"O se lo. tendenza
non cambierà.
AI Ministel"O ritengono che gli stu­
denti ammessi al corso riusciranno a
coprire poco più della metà del tetto
massimo di maestli laul-eati necessa­
li aoccupare i posti che si I-enderan­
no liberi nel pl"Ossimo quadl'iennio.
Guerzoni conta molto su un "ol-ien­
tamento mirato e pel'Sonalizzato" e
punta sulle preiscrizioni univel-sitarie.

2S febbraio
Scelti i "saggi" della r-iceITa. Il mini­
stl"O Zecchino ha indicato i compo­
nenti del Comitato espelti per lo. poli­
tica della ricelTa e del Comitato di
indilizzo pel'la valutazione della liceI-­
ca (previsti dal decreto legislativo n.
204 del 5 giugno 1998), appl"Ovati
poi dal Consiglio dei Ministri.
Del pl-imo organismo fanno parte
Umbelto Eco, Gianni Fabri, Paolo
Maria Fasella, Silvio Garattini, Paolo
Leon, Carlo Rubbia, Francesca Zan­
notti, Rodolfo Zich e Antonino
Zichichi.
Del secondo Sebastiano Bagnal'a.
Franco Cuccurullo, Enrico Garaci,
Louis Godard, Fabio Roversi 1"101'10.­
co e Silvano Casini.

2marzo
Rime lauree in Scienze strategiche. I
titoli sono stati confeliti al Capo di Sta­
to Maggiore dell'Esercito Francesco
Ce/voni e all'Ispettore delle Scuole
dell'Esel'cito Roberto Altino. durante
una celimonia all'Università di TOlino.
Acquistano quindi vera dignità accade-

mica gli studi condotti presso gli istituti
di foimazione militare, frutto della col­
laborazione tra Accademia militare di
Modena, Scuola di Applicazione di
To/ino e gli atenei di Modena e Reg­
gio Emilia e di TOlino.
Il corso dura quattro anni e pl'evede
matelie di dilitto, matematica, scien­
ze, economia oltre adiverse discipline
umanistiche.

8 marzo
No al numel'o chiuso anche aTaro.
Così ha deciso il Senato accademico
dopo le sentenze del TAR.
Sono stati ammessi 193 giovani:
sanate quindi le posizioni dei ricorsi­
sti di Psicologia e Scienze della
Comunicazione e chiesto al Ministe­
ro il pelmesso di ammettei-e quelli
di Veterinaria e Medicina; attesa,
invece, per chi voleva entrare nel
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COI'SO di Odontoiatlia.
Lo. decisione del Senato è alTivata
dopo due giomi di pl"Oteste.

9 marzo
Luigi Berlinguer, attuale titolal'e del
dicastel"O dell'Istruzione ed ex-mini­
stm dell'Università e della Ricel'ca,
esprime le sue critiche sul mondo
accademico in un'intelvista a "Lo.
Stampa".
"Nelle università italiane continuano
a coesistere due mondi: quello che
ha un'ambizione scientifica e didatti­
ca e quello che vive bene nelle (b­

bies del passato".
Le amare considelazioni di Berlin­
guer vengono raccolte durante il
viaggio da Roma a Montel"Otondo,
dove si inaugura il nuovo campus
scientifico intel'nazionale del Consi­
glio Nazionale delle Ricerche, deno-

minato 'f\rchivio europeo dei topi
mutanti" (un allevamento di cavie
con geni modificati pel'lo studio del­
le patologie umane).
Èvel"O che " non tutti i pmfessol-i
univel'5itali sono dei lavativi", ma allo
stesso tempo "sal'ebbe anche un
erl"Ol'e nascondere il fatto che le (b­

bies ci sono e pmspel'ano, c'è chi
vive bene all'ombla di un /aPpOltO
di Iobbies e di potel'e. Pel-ciò, in que­
sto momento bisogna spostal'e tutto
il peso politico a favore di quanti
possono fal'e grande l'università ita­
liana".
E lo. licel'ca? "Non politicizzarla, ma
conselvame lo. sua valenza genera­
le"; basta con gli academic mal'ket
piace, battezzati in Italia "bal"Onie".
Berlinguel- si pmnuncia anche sulla
riforma della didattica: "Si tlatta del­
l'alti-a grande novità impellente.
Deriva dall'accordo siglato alla Sor­
bona lo SCOl'SO anno: ti-e cicli didatti­
ci unlvel'5itari (laul-ea di primo ciclo,
di secondo ciclo e dottol-ato). Su
questa stl'ada bisogna camminare
risolutamente, nonostante le l'esi­
stenze accademicne".

13 marzo
Il quotidiano cattolico 'f\vvenil-e"
uitica lo. laul'ea ad honol'em conferi­
ta dall'Università di TOI'ino allo scrit­
tore Salman Rushdie, autore di quei
'kl-setti satanici che gli hanno pm­
cul-ato lo. fatwa da palte delle auto­
rità I-eligiose il-aniane, offese pel' i
riferimenti irriverenti al credo
musulmano.
'f\vvenire" si chiede: "Che cosa
accadrebbe se un nostl"O nanatore
raccontasse un episodio scabroso su
una figura I-eligiosa e fosse premiato
aTeheran?".
Risponde Rinaldo Beltolino, l-ettore
dell'Ateneo: 'f\bbiamo premiato l'in­
tera attività culturale di Rushdie,
rispetto alla quale quel libm è ben
poca cosa. La sua produzione con­
sente di definirlo il più gldnde scritto­
re inglese degli ultimi tl'ent'anni".
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Un'esperienza di innovazione didattica che ha dato i suoi frutti: non si è avuto il
tradizionale calo di presenze e tutti gli studenti hanno superato l'esame nella sessione

immediatamente successiva al termine delle lezioni

UN ESEMPIO
DA SEGUIRE

Giovanni Vittorio Pallottino
Docente di Elettronico nell'Università di Roma "La Sapienza"

Novità forti, da qualche tempo, starmo
scuotendo l'università dal suo torpore.
Da un lato, una serie di documenti
ministeriali di indirizzo harmo posto in
evidenza, ma vi era già lma ricca lette­
ratura' in proposito, certe anomalie
profonde del nostro sistema wùversita­
rio (appena un terzo delle matricole
arriva alla laurea, ma in tempi biblici;
gli allievi possono non frequentare i
corsi e ripetere gli esami quante volte
desiderano; i docenti possono, senza
problemi, dedicarsi ad altre e piÙ lucro­
se incombenze, riservando agli allievi il
meglio della loro disattenzione, e via
dicendo) e hanno proposto linee d'a­
zione (di varia sensatezza) per correg­
gerle.
Dall'altro lato, le scelte sancite dagli
accordi della Sorbona del maggio scor­
so, da ClÙ non emergono soltanto nuo­
ve, e per noi alquanto rivoluzionarie,
articolazioni dei titoli di studio, ma
anche prospettive di rigore e di effi­
cienza per una riforma complessiva
dell'istituzione, alle quali tuttavia sarà
difficile pervenire in concreto senza
dotare gli orgaIùsmi didattici di poteri
piÙ incisivi degli attuali (assai poco
influenti) e, sopratutto, senza profonde
modifiche normative, in particolaI'e per
quanto attiene lo stato giuridico della
docenza, e ancora piÙ in particolare a
proposito dei doveri e dei compiti
didattici dei professori universitari (a
prescindere dal problema, oggi di
immediata attualità, del numero di
fasce in cili essi si debbano articolare).

Giovanni Vittorio Pallottino

Già prima di questi scossoni, d'altra
parte, sia organismi collegiali che singo­
li docenti si erano posti il problema di
trovare almeno qualche rimedio ai mali
dell'istituzione, pur muovendosi nella
gabbia paralizzante del quadro norma­
tivo esistente, dando l'avvio a iniziative
didattiche che sarebbero risultate poi in
linea con i nuovi indirizzi.
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Nel seguito h-atterà proprio di questo,
occupandomi in particolare di alclme
esperienze attuate dal Consiglio di cor­
so di laurea (CCL) in Fisica dell'Univer­
sità di Roma "La Sapienza", che sono
state precedute e accompagnate da
indagini e discussioni collegiali sullo
stato della didattica, svolte anche in
collaborazione con le rappresentanze
studentesche2

•

Il tutorato

La prima di queste iniziative, avviata
ormai da diversi aruù, riguarda il tuto­
rato. Attuato affidando ciascuno stu­
dente a un docente del Dipartimento, a
cui rivolgersi per essere orientato nel
corso degli studi, e dlmque inteso piÙ
come ausilio "orgarùzzativo" che stret­
tamente didattico (per esempio, come
seguire W1 corso e sostenerne l'esame,
piuttosto che rivederne assieme la
materia).
Qui i rislùtati ottenuti sono piuttosto
deludenti, perché solo una frazione
degli allievi si è effettivamente rivolta
ai tutori, sebbene queste interazioni
siano risultate generalmente assai posi­
tive.
Una analisi accmata dei motivi di que­
sto insuccesso non è stata ancora svol­
ta. Sembra tuttavia che un elemento a
sfavore sia il ritardo con ClÙ si è attuata
l'assegnazione degli allievi ai tutori
(dovuto a inefficienze dell'amministra­
zione d'ateneo nel comunicare i dati
degli iscritti), sicché il tutorato non
risultava in atto durante la fase piÙ cri-



ESPERIENZE

Gli allievi

materie su base
locale, radicamen­
to nel territorio,
etc.). A sfavore
dell'effettiva rea-
lizzazione del pro­
getto giocano vari
elementi. Uno fra
questi riguarda lo
svolgimento degli
esami, che oggi
sottrae tempo ed
energie a una
didattica più effi­
cace (e che in mol­
te facoltà costitui­
sce spesso l'unica
occasione in cui gli
allievi mettono
piede nell'univer­
sità). Qui si intrec­
ciano oggettive
difficoltà per gli
allievi, cattive abi­
tudini (come
lasciar ripetere l'e­
same più volte fin­
ché, magari per
fluttuazione stati-
stica, l'allievo con­
segue una vota­
zione soddisfacen-
te), norme incon­
sulte (numero di
sessioni obbligato­
rie per legge).

Un altro elemento di difficoltà riguarda
la certezza, nuh'ita da non pochi docen­
ti, della sh'aordinaria importanza della
materia del loro corso per il futuro
degli studenti, che li porta ad inzeppar­
ne i crani veramente oltremisura, senza
accorgersi poi che, puh'oppo, ben poco
ve ne resta non molto tempo dopo.
Ma è una sfida che vale la pena di
affrontare, anche in vista degli aggiu­
stamenti didattici che le nuove norme,
nel quadro appunto dell'autonomia,
stanno per rendere obbligatori.

Una didattica diversa

L'ultima iniziativa che voglio menzio­
nat'e riguarda direttamente cm scrive.
L'armo passato ho deciso di modificat'e
radicalmente la didattica del mio corso
(ElettrOluca, svolto su base semestrale e
seguito al III o, più spesso, al IV armo),

Corso di Elettronica 1997/98

Contrattualizzazione del corso

previsti, derivano proprio dal mm1ero
eccessivo delle ore di didattica a cui
sono sottoposti gli studenti.
Altre difficoltà derivano certamente
dal livello di preparazione iniziale,
inferiore a quello del passato, e anche
dalla minore attitudine allo studio,
enh'ambi frutti del graduale peggiora­
mento degli standard della scuola
superiore,
Abbiamo però ritenuto che questi lÙti­
mi elementi non ci riguardassero e che
il nosh'O compito fosse di lavorat'e reali­
sticamente sull'esistente; senza attende­
re, in altre parole, che ili1a improbabile
riforma delle superiori conducesse ad
ancora più improbabili miglioramenti
della qualità delle matricole,
Miglioramenti tanto più improbabili,
del resto, qUat1tO più la riforma della
scuola si orienterà verso modelli noto­
riamente fallimentari quali quello sta­
tunitense (autonomia, scelta delle

Il docente del corso prof G. V. Pallottino s'impegna a svolgere il corso di Elettronica in modo
che il conispondente carico didattico per gli allievi risulti effettivamente sostenibile e sopratutto
che l'esame risulti superabile immediatamente al termine del corso suddetto a fronte di un
l-agionevole impegno da parte degli allievi stessi. Mantenendo l'obiettivo che gli allievi raggiun­
gano piena padronanza delle proprietà generali dei sistemi, dei metodi di analisi dei circuiti e
una buona conoscenza dei principali dispositivi a semiconduttore. A questi fini egli s'impegna a
prendere i seguenti prowedimenti:
I) riduzione complessiva dei contenuti del corso rispetto al passato;
2) assegnazione di esercitazioni da svolgere a casa, con correzioni individuali allo scopo di indi­

viduare e sanare problemi di approccio e di comprensione della materia;
3) svolgimento dur-ante il corso di prove scritte, il cui supel-amento con profitto costituirà tito­

lo di vantaggio ai fini del successivo super-amento dell'esame;
4) piena disponibilità per contatti individuali e spiegazioni.

Roma, 16 marzo 1998

/I docente

I sottoindicati allievi s'impegnano a seguir'e assiduamente ed attivamente il corso di Elettronica
al fine di arrivare a un livello di comprensione e padronanza della materia che consenta loro
un agevole superamento dell'esame immediatamante al termine del corso. Essi in particolare
s'impegnano ad attuare quanto segue:
I) legger-e anticipatamente, ogni volta, il contenuto delle lezioni, per essere in grado di:
2) partecipare attivamente alla lezione con domande, discussioni e richieste di approfondi­

menti;
3) studiare, volta per volta, il contenuto della lezione appena svolta;
4) svolgere le esel-citazioni assegnate e prendere poi nota delle osservazioni fatte in sede di

correzione;
5) partecipare con impegno alle prove scritte.

Il carico didattico

tica, per gli allievi, del
primo atmo di corso.
Un alh'o elemento a sfa­
vore è la tradizionale
efficienza dei responsa­
bili dei piani di studio
dei vari indirizzi, a cui
più volentieri gli allievi
fanno riferimento per
ili1 orientamento mirato
ai loro diretti interessi
didattici.
La seconda iniziativa
riguarda le schede di
valutazione dei corsi
d'insegnamento da par­
te degli shldenti, che per
due amu è stata attuata
su base "volontaristica",
dlmque limitata solo a
ili1 certo numero di cor­
si, e che soltanto di
recente è stata generaliz­
zata.
Nonostante gli attriti
che accompagnano ine­
vitabilmente operazioni
di questa na tura, per
tanti versi estranee ad
abitudini consolidate, i
risul ta ti sono decisa­
mente positivi, dal
momento che sono
emersi elementi di sicu­
ro interesse sia allo sco-
po di aggiustare il tiro
nella didattica dei singoli
insegnamenti sia, in alcuni casi, per
attuare interventi correttivi.
Si h'atta, d'alh'a parte, di lm rodaggio
utilissimo ai fini delle più vaste iniziati­
ve di valutazione della didattica che
sono in fase d'avvio nell'ateneo.

Un'altra iniziativa, assai più ambiziosa
e di impegno e difficoltà molto mag­
giori delle precedenti, è attualmente in
fase di Shldio: nel prossimo armo acca­
demico 1999/2000 si conta di avviare
un primo armo sperimentale orientato
sopratutto all'obiettivo di rendere il
cat'ico didattico effettivamente sosteIU­
bile da parte degli allievi.
Le indagini svolte harmo infatti dimo­
strato che le maggiori difficoltà a supe­
rare il primo anno mantenendosi in
corso, cioè superando tutti gli esami
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Le innovazioni, ma questo termine è
certamente improprio dato d1e si h'atta
di provvedimenti piuttosto ovvi, sono
state le seguenti:
a) LUl certo alleggerimento dei contenu­
ti a parità di tempo totale (90 ore di
lezioni ed esercitazioni) per dare piÙ
spazio agli esempi, alle discussioni in
a ula e alla correzione degli elaborati
degli allievi;
b) assegnazione settimanale di "compiti
a casa", con correzione individuale e
discussione generale dei problemi indi­
viduati;
c) svolgimento in aula di due prove
scritte di esonero, considerate utili ai
fini del superamento (ma sopratutto
della "sdranunatizzazione" dell'esame
fu1ale) ,
A questo si sono accompagnati suggeri­
menti forti a segLùre Lm metodo di stu­
dio diverso dall'usuale: basato SLÙ pre­
studio dell'ill'gomento delle lezioni sLille
dispense, allo scopo di individuare pre­
ventivamente le difficoltà, e poterne
quindi discutere in aLùa, e COlnLmque di
essere in gt-ado di pilltecipare attivamen­
te alla lezione (l'esperienza indica che
spesso gli studenti non pongono quesiti
in aLùa per il semplice motivo che non
hanno ill1cora capito se ham10 capito o
no), e poi su LUl inunediato post-studio
degli appunti, mirato a richiamare la
materia e fissarla poi nella mente. Un
metodo di studio, d'altra palte, del quale
la frequenza alle lezioni costituisce LUl
elemento implicito essenziale.
La vera innovazione, che ritengo cru­
ciale per il successo dell'iniziativa, cre­
do sia stata l'idea della conh-attualizza­
zione, basata sull'idea di responsabiliz­
zare direttamente e personalmente gli
allievi'.
All'inizio del corso ho detto infatti agli
allievi che essi erill10 liberi di procedere
come meglio ritenevano, ma che se
contavano di seguire le mie indicazio­
ni, allora si sarebbe potuto stabilire LUl
conh-atto scritto. Nel quale io mi impe­
gnavo ad attuare le im10vazioni anzi­
dette, con l'obbiettivo di rendere il cor­
so effettivamente sostenibile per chi lo
avesse affrontato con ragionevole
impegt10 e di rendere l'esame effettiva­
mente superabile, inunediatamente al
termine del corso; mentre gli allievi
s'impegnavano a frequentare il corso
seguendo il metodo di studio anzidet­
to, a partecipill'e attivamente alla didat-
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tica, a svolgere i compiti assegnati, e
poi a sostenere l'esame al piÙ presto. La
proposta ha trovato rispondenza, sic­
chè abbiamo red<ltto assieme Lm testo
di conh-atto (riportato in calce) che poi
abbiamo firmato.

Risultati positivi

Considero assai positivi i risultati con­
segLùti. Il corso si è svolto come previ­
sto, nonostante le difficoltà incontrate
nel rendere veramente animata e ben
partecipata la discussione in aula: non
soltanto tutti gli allievi hillu10 effettiva­
mente svolto gli esercizi assegnati di
volta in volta (negli am1i precedenti
solo una frazione approfittava di que­
sta possibilità), ma durante lo svolgi­
mento del corso il nLUnero dei frequen­
till1ti è rimasto sostaJ1zialmente COStaJ1­
te, ossia non si è avuto il tradizionale
calo di presenza.
Il risultato dw considero maggiormen­
te positivo, tuttavia, riguarda gli esami:
gli allievi, come stabilito, si sono effetti­
vamente presentati a sostenere la prova
finale neJ!a sessione immedia tamente
successiva al termine delle lezioni,
superandola tutti salvo uno che poi
l'ha superata nella sessione seguente,
Sono ben cosciente che la validità di
questa esperienza, intendo la sua gene­
ralizzabilità, è fortemente limitata dal
piccolo nLUnero degli allievi (12) - che
ha indubbiamente facilitato il mio com­
pito e che in palticolare mi ha consenti­
to di seguirli individualmente - ma
penso che essa presenti comunque un
certo in teresse, come direttamen te
applicabile a tutti i corsi seguiti da Lm
numero limitato di allievi, ed anche
applicabile, con i necessari aggiusta­
menti, a molti corsi di piÙ estesa fre­
quentazione; ritengo inoltre che essa
possa fornire qualche indicazione su
come poh'ebbe svolgersi Lma didattica
piÙ orientata agli allievi in una Lmiver­
sità fortemente riformata.
Del resto, mi è stata appena data l'occa­
sione di applicaxe l'esperienza dell'an­
no passa to a un corso con un maggior
numero di allievi, dal momento che
quest'ill1no i frequentatori di Eleth'oni­
ca si sono piÙ che raddoppiati e che la
proposta della contra ttualizzazione,
che sospetto sia stata alla base della
scelta di seguire il mio corso, è stata
accettata da tutti, Vedremo,
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Sono ill1Che cosciente di LUla possibile, e
non inJondata, obiezione: cioè d1e, così
procedendo, si va verso la licealizzazio­
ne dell\miversità. La conh-odeduzione
è la segLlente: che !'Lmiversità si muova
verso la licealizzazione è, in qualche
misura, vero, ma è anche Lm fatto inevi­
tabile, dal momento che il liceo·, a sua
volta, nel frattempo si sta muovendo,
irreversibilmente, verso obiettivi di
liveJ!o oggettivill11ente inferiori a quelli
del passato. "Ma allora" si potrebbe
obiettare "nei corsi universitari non ci
sill-à piÙ spazio per gli ultimi aggiorna­
menti, per le idee piÙ aVill1zate, per i
risultati che derivano dalie ricerche piÙ
recenti a cui si presLm1e partecipino in
prima persona i docenti stessi", La mia
risposta, basata sull'esperienza, è che
idee e problemi derivill1ti dall'esperien­
za di ricerca sono tutti elementi utilissi­
mi per svolgere a buon livelio Lm corso
istituzionale, e devono continuare a for­
nil'e ispirazione a questo fine,
Ma i contenuti disciplinaTi piÙ avanzati
non possono, per Llll insieme di vari
motivi, trovarvi troppo spazio. Il loro
posto è nei corsi di dottorato, l'esistenza
dei quali, peralh'o, non sembra nota a
molti,

I IVIi limitcrò a ricordare i due libri di Renato
Simone (L'lIl1i(>crsità dei Ire tmdillll'lIti, Laterza
1993, c Idee per il :\0(>1'/,//0 ddJ'lIl1i(>cr,;i/'Ì, Laterza
'1995) e i due documentatissimi rapporti Eli/'()

SllIdcIII 94 e Eli/'() Stlld"111 97, derivati da indagi­
ni sulle condizioni di shldio degli studenti uni­
vcrsitari italiani.

, In queste occasioni le rappresentanze studcnte­
sche hanno dimostrato lodevole impegno e
maturità, operando cosh'uttivamcnte e con uno
stile radicafmente diverso dal passilto (probabil­
mentc perchè ispirate a valori anch'essi radical­
mcnte diversi). Sicché oggi iniziative quali la
valutazione della didattica da parte degli allievi
(la "pagella del docente") non destano le per­
plessità, che pcrsonalmente non ho mai condivi­
so ma sapevo fondate, di appena podti anni fa.

, Si potrcbbe obbiettare che I idea di un contratto
sia implicita nell'atto dell'iscrizione all'univer­
sità, e nel versamento della 8uota corrispon­
dcnte, a fronte dei servizi che IlUliversità forni­
sce e dell'ovvio impegno dell'allievo a profit­
tame al meglio. Ivfa qucsto contratto complessi­
vo, attuato nei confronti di una istihlzione che
allo studente si manifesta scmpre come imper­
sonale, spesso fredda e in certe occasioni addi­
rittura ostile, è completamente diverso dal con­
tratto di corso, stipulato fra esseri umani che si
guardano in faccia l'un l'altro e in vista di un
obiettivo ben definito e a breve termine: che gli
allicvi. acq~listino padronanza di una materia e
superino I esame.

I Il degrado non ha investito soltanto il Uceo, tra­
dizionale roccaforte della nostra cultura, ma
anchc gli istituti tecnici industriali: so per espe:
rienza diretta che il livello dei periti industriah
d'oggi è nettamente inferiore a qucllo dci diplo­
mati di trenta o quaranta anni fa.
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La ricerca

Come è stato sottolineato in w1a recen­
te occasione' emergono dal V Program­
ma quadro di ricerca alcLmi obiettivi
che interessano in particolare Europa
del sud, Mediterraneo, Italia meridio­
nale e Sicilia, ovvero: lo spazio che vie­
ne dato alla piccola impresa; la possibili­
tà di privilegiare l'ambiente, la qualità
della vita, e lo sviluppo sostenibile; Lm
evidente orientamento interdisciplinare;
l'obiettivo delle aree urbane e la cittiì del
futuro con particolare attenzione ai
I/berli cuitmali 1/ •

Emerge da questi punti un generale
impLÙSO aderente alla realtà ambientale
e locale, come anche un principio di
azioni correttive e integrative della
mondializzazione.
È Lm orizzonte che offre alcw1e oppor­
tLmità ai villaggi locali perché si moderi
il villaggio globale proprio sul pLmto
della supremazia che questo ha fatto
asswnere al capitale rispetto al lavoro.
Dai quath'o pLmti precedenti scatLlrisce
un altro obiettivo primario: l'aiuto al
lavoro. La ricerca deve trovare raccordi
diretti (le piccole e medie imprese sono
chiamate in causa per il virtLlOSO rap­
porto capitale-occupazione) per dare il
suo contributo a fronte dei miliorli di
disoccupati emopei.
Da qui il problema si allarga alle conti­
guità dei problemi del lavoro nel Medi­
terraneo.
Le varie regiorli di questo bacino han-

no molte risorse reali, non solo per le
loro qualità minerarie, agricole, ittiche,
geografiche, dei beni culllirali (valutate
ciascLma nella prospettiva dell/sistema
Mediterraneol/), ma anche per i modi
in cui la h'adizione e la psicologia, sia
individuale che collettiva, stabiliscono
il rapporto con il lavoro wnano, secon-

Non si tratta di avere come
modello il pauperismD quando

si parla di una connessione
lavoro-qualità della vita: si

tratta piuttosto di cambiare il
modo di porsi davanti al
progresso e all'economia
restituendo alla cultura il
primato che le spetta e
valorizzando le enormi

potenzialità dei giacÙnenti
culturali euro-mediterranei

do Lma grande h'adizione dell'ambito
artigianale, che ormai non va più sotto­
valutato o h'ascmato dal momento che
in esso si rih'ovano molte premesse per
una moderna società relazionale, da
collocare h'a mercato e stato.
Perché forzare il nostro mondo produt­
tivo d'origine con sistemi esogerli? Per-
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ché fidarsi di W1 dogma secondo il qua­
le sarebbero i metodi dell'industriali­
smo a introdune nel post-indush'iali­
smo? Perché restare passivi subendo i
processi globalizzanti così come sono?
L'Europa centro-settentrionale e quella
mediterranea hanno in W1a prospettiva
comune grandi premesse autoctone
per un decollo originale rispetto al
modello americano.
Il settore agro-alimentare, pesca, tLu'i­
smo, berli cultLu'ali e artigianato coniu­
gati con l'innovazione temologica h'o­
vano nella piccolissima, piccola e
media impresa il panorama più conge­
niale per h'adizioni, psicologia colletti­
va e individuale.
Le nascite di piccole iniziative, ad
esempio in Sicilia, sono da grandi
numeri; se altrettanto grandi sono le
regish'azioni di morte, ciò si deve alla
mancanza di mbarlizzazioni terziarie,
di marketing, di orgarLizzazione, etc.
Queste deficienze costituiscono wÙn­
terfaccia della cultLu'a dell'Italia meri­
dionale che deve anche modellare la
struttura politico-amministrativa e il
mondo bancario, fortemente trauma­
tizzato al sud, soprattutto negli ultimi
decenru. 2

Un brillante imprenditore del sud d'I­
talia ha asserito: I/noi operiamo in con­
dizione no-profitI/3

.

Cerchiamo allora di orgarLizzare questa
condizione: non si h'atta di avere come
modello il pauperismo ma stabilire
connessioni lavoro-qualitiì della vita,



cominciando a concepire nelle leggi
no-profit la possibilità di retribuzioni
adeguate ad alte qualificazioni profes­
sionali e tecnologiche, così come è sug­
gerito dallo stesso diffondersi di asso­
ciazioni no-profit nel mondo dei ricer­
ca tori scientifici.
Il sistema bancario, da parte sua,
potrebbe attivarsi per incoraggiare i
risparmiatori a investire nel settore.
Certamente il banchiere sarebbe lU1 po'
reca1cih'ante di fronte a una visione che
abbracci l'intero stntus del mondo con­
temporaneo, anziché la dimensione
esclusivamente finanziaria.

Grandi potenzialità

Nel Mediterraneo è latente Wl pah'imo­
nio di risorse nei settori piÙ diversi che
avrebbero solo bisogno di essere inqua­
drati - non in massa, ma in piccoli
gruppi - per diventare pienamente
operativi.
Le attese sono molte, ma l'ish'uzione e
la ricerca finora halU10 fatto ben poco;
sarebbe tempo di impegnarsi per la
cosh'uzione di lU1a società diversa e di
una nuova economia4

- correttiva e
integrativa della globalizzazione - e
per lU1 dialogo con i mercati asiatici e
africani, ampliando così il sistema
Emopa-Mediterralleo.
li V Programma quadro orienta verso
una maggiore aderenza tra scienza e
ricerca da Wl lato e lavoro e produzio­
ne sostenibile dall'altro. Ma questo non
esalta allCOra di piÙ la ricerca applicata
che oggi dipende già h'oppo dal merca­
to e dall'industria?
Non è conh'ario all'offerta di strategie
scientifiche e concettuali endogene di
cui avrebbe bisogno soprattutto il
Mediterraneo e che possono scahu'ire
dalla ricerca di base?
Non è il nostro tempo troppo appiattito
a livelli di "tecnica-e-produzione" e
quindi incapace di strategie che
dovrebbero venire dal mondo della
scienza, e non dipendere dai mecca11Ì­
smi produttivi?

La complessità è una ricchezza

La prima risposta è l'osservazione di
buon senso clle una scelta come quella
del V Programma quadro non toglie
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nessuna libertà al pall0ralna h'adizio­
naie della ricerca perché i fondi dei sin­
goli Stati e quelli privati possono resta­
re distribuiti nel h'adizionale scenario
fa tto di ricerca di base e di ricerca
applicata,
La scelta fatta dall'Unione Emopea è
importante perché contiene anche la
tendenza a favorire lo sviluppo sosteni­
bile nei vari luoghi, privilegiando le
risorse reali e le forze endogene.
Cosicché cmare l'ambiente, come sug­
gerisce in molti passaggi il V Program­
ma quadro, vuoI dire rendere obiettivo
primal'io non tanto la ricerca settoriale
che ha caratteristiche mono-forma,
quanto la ricerca intersettoriale con le
sue caratteristiche di interdisciplinal'ità
plmi-forme,
Il mondo, per le sue strategie, deve
valorizzare i due allelli della scienza e
della sapienza; va però osservato come
lo spostamento interno dei pesi non
avviene schematicamente awnentalldo
la "ricerca di base" rispetto a quella
"applicata" - e cioè dando piÙ peso
"astratto" all'anello della scienza - ma
sviluppando in tutti gli allelli lU1a ten­
sione clùhu'ale fondata slilla sapienza,

Nuovo spazio alla cultura

La clùhu'a, grande soggetto chiamato
in causa, è oggi al margine dei mecca­
nismi egemoni.
Allocata in quella sorte di "fine setti­
mana" già evocato, è posta a presidiare
le marginalità del tempo libero, mentre
bisogna farla giocare nuovamente
allche nella tecnica e nella produzione
e ridare il senso e il peso delle sue qua­
lità organiche, nei vari momenti del
lavoro con il sorgere di lU1a nuova sen­
sibilità,
Clùhrra manuale ed elaborazione con­
cettuale animerebbero insieme l'allello
della produttività. Snpienzn e
produzione, tomerebbero su lU1 piallO di
dialogo piÙ diretto, e non avrebbero
piÙ necessità costallte della mediazione
di scienza e tecnica,
Questa linea di comportamento apre
nuovi orizzonti e possibilità di equili­
brata autonomia, modificando l'orien­
tamento asswlto dalla globalizzazione
per ClÙ le leggi dei "mercati sovrappo­
sti" (prevalentemente astratti), venga-
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no considerate tOltt-court progresso.
Prevnlentemente nstratti percllé di domi­
nio finanziario: quindi non solo i pro­
cessi che va1UlO bene per i ricchi non
ValUl0 bene per i poveri, ma il mondo
non si apre a ilU1ovazioni ulteriori a
quelle che comporta il modello della
final1Zial'izzazione dell'economia.
La "forma" egemone è divenuta quella
qUalltitativo matematica degli indica­
tori che le "società protette" applicano
e impongono anche alle "società espo­
ste", volendo riSallarle; nel frattempo,
le società esposte vedono sostihùta la
loro dirigenza e le loro cenh'alità dalla
dirigenza e dalle cenh'alità delle società
protette.
Officine e laboratori chiudono, negozi
e fabbriche cercano nuovi padroni, si
verificano terremoti aziendali. Come
ammoniscono Dalu'endorf, Tomaine e
Huntington la forma qUalltitativa sta­
bilita come gtùda - se non può essere
seguita dalla qualità organica delle
cose (e lo può raral1lente!) - fa h'aballa­
re i mercati reali anche nei "mercati
sovrapposti" e piÙ strettamente inte­
grati ai mercati valutari.
Questo processo può essere contenuto
e corretto soprattutto attraverso lma
nuova era liberatoria della "scienza,
della tecnica e del sapere"s. Per questo
l'appello alle lmiversità è centrale, e
significativa è l'opporhmità offerta dal
V Programma quadro.

Sapere e fare

I progetti da formulare anclle con rife­
rimento al V Programma quadro non
dovralUlo esamirsi sul piano degli stu­
di e della ricerca.
Si tratta di gilmgere, con l'ausilio della
ricerca, direttamente al potenziamento
produttivo, Proprio qui si coglie il Vall­
taggio che sarà offerto alle piccole e
medie imprese, rendendo struttmale il
loro rapporto con la ricerca delle W1Ì­

versità, che a loro volta dovrarmo arti­
colarsi meglio per aderire al mondo del
lavoro.
Per questo SaralU10 motivate a operare
slille risorse territoriali reali e ad impe­
gnarsi per uno sviluppo sostenibile.
I collegamenti effettivi h'a mùversità e
produzione renderalU10 concreta quel­
la che può apparire una proposta teori-
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ca: in sostanza, si affermerebbe ciò che
può indicarsi come "scienza e tecnica
del momento operativo".
Il V Programma quadro vuole, con
l'aiuto della cultma, ridare direttamen­
te valore al "fare immediato" nei mer­
cati sottoposti, che sono anche i mediter­
ranei e sempre più dipendenti dalle
concentrazioni finanziarie lontane.

Il governo della realtà

Qui il cerchio si chiude: ricerca e proget­
to si dovraImo configmare nei luoghi,
entusiasmaI'si di tutto l'aITO che va dal
valore fisico al valore metafisico della
realtà e applicarsi alle risorse locali con
la spinta dell'innovazione scientifica.
Non si può guidare l'Emopa Mediter­
ranea dall'Emopa centrale! Né è possi­
bile dall'America governaI'e il Mediter­
raneo.
Se ciò avviene, è aI1che perché ash'atte e
lontane sono le filiere egemoni di
"scienza-tecnica-produzione" governa-

te dalla finaI1Ziarizzazione dell'econo­
mia e ad esse prevalentemente legate.
La ricerca e l'università, in loeo, posso­
no valorizzare il giacimento clùhu'ale e
demografico del Mediterraneo che può
avere grande ruolo nel futuro di un
mondo orientato ad lilla umovazione
che non sia letta solo in chiave econo­
mico-finartziaI'ia,
li V Programma quadro appare atte­
starsi su questa linea, evocaI1do con la
"città del futmo" il luogo topografico
olh'e che topologico e illuminando con
luce nuova il ruolo delle economie reali
rispetto alle economie di caIta, del lavo­
l'O rispetto al capitale, considerando
aI1che le condizioni di prossimità politica
tra persone e cose, tra cose e cose, tra
persone e persone, affinché la democra­
zia riacquisti il governo della realtà.
il V Programma quadro può suonare
come un appello sh'ategico anche per le
regioni emo-mediterraI1ee e le loro wù­
versità: " Tu trovi il tuo ruolo, se accetti
il gioco grosso e su queste linee ti impe-

gIù ad lilla innovazione orgaIùzzativa
e produttiva che, fondata sulle tue
risorse reali, si muova alla quota alta
della scienza e della sapienza e scuota
anche le hle wùversità.
Nei sentieri innOVaI1ti della scienza, della
tecnica e del sapere che proprio dall'Eu­
ropa ti proponiamo, trovi già lilla pri­
ma h'accia per l'emergente umovazio­
ne geografica: quella del nuovo Medi­
terraneo".

l TI tema è stato oggetto di W) interessante dibatti­
to svoltosi nella primavera '98 nella sede del
rettorato dell'Università di Catania, con la
moderazione del rettore Enrico RizzareUi, l'in­
troduzione di Umberto Scapagnini, presidente
della Conunissione Ricerca e Energia del Parla­
mento EUl'Opeo e gli interventi di Ezio Andreta,
Umberto Bertazzoni, Umberto Funi, Raffaele
Liberali e Nlichele Genovese, della Direzione
XII dell'UE.

, Lo descrive utilmente il libretto Sicilcassa; //Ila
//Iorte allllllllciata di E. Grammatico, Sellerio,
Palermo 1998.

J Conversazioni con Umberto Schininà.
, Vedi a questo proposito i lavori di Pierpaolo

Donati e di Stefano Zamagni.
5 Giovaruu Paolo n, Celltesi//lllS allIlIlS.

ingegneria dell'informazione • direzione aziendale • ingegneria dell'informazione • direzione aziendale

Formazi né/istanza

Formazionoe t'
C nInua

Formaziin ~ernazionale

GRUPPO
TELECOM ITALIA

Formazion h. tane les a

consulenza
Via G. Falcone, 25 - 67010 CODDito - l'Ani lÌ I", - Toi nQh")"''''t::1



UNIVERSITAS 71

Con la pubblicazione del bando per il 1999, l'Azione Jean Monnet si avvicina a compiere
il suo decimo anniversario, e quest'anno tre atenei italiani hanno avuto

l'ambito riconoscimento di Centro Europeo di Eccellenza

Azione Jean Monnet

CATANIA
CENTRO DI ECCELLENZA

Valentina Barbagallo

Il processo di cosh'uzione dell'Umone
Emopea passa allche attraverso l'inse­
grlamento e la ricerca nelle lUuversità.
Proprio per rendere piÙ forte illega111e
h'a sviluppi dell'integrazione e mondo
accademico, nel 1990, dmallte la presi­
denza Delors, la Commissione Euro­
pea lanciò l'Azione Jean MOIUlet', lm
progetto di supporto all'introduzione
di corsi sull'integr'azione emopea nelle
lUuversità degli Stati membri tramite la
concessione dei finanziamenti neces­
sari per l'avvio dei corsi stessi.
Ath'averso la Direzione Generale del­
l'Informazione e della ComlUuca-zione
(DG X), la Commissione ha sostenuto
quest'azione di informazione nell'a111­
bito delle scienze lUUalle - vale a dire il
dilitto comltnitario, l'integrazione eco­
nonuca emopea, l'integr'azione politica
europea e la storia della costruzione
emopea - erogalldo sovvenziom sotto
forma di co-final1Zia111ento: l'lUuversità
beneficiaria si impegna a malltenere le
attività avviate per almeno alh'i quath'o
alUU dopo lm primo periodo di avvia­
mento di tre sostenuto dalla Commis­
sione, per un totale di sette alUU,
Il prodotto dell'impegrlo quasi decen­
nale dell' Azione Jean Monnet può
essere riasslmto in alcune cifre: 1.519
progetti di insegnamento su temi
riguardanti !'integrazione europea,
suddivisi tra cattedre Jean Monnet
(365), corsi permanenti (580) e modlili
emopei (440f
Nell'intento di dare maggiore rile­
Val1Za e diffusione al progetto origina­
rio, il call far npplicatians del 1998 ha

introdotto alcune innovazioni, tra le
quali il progetto pilota dei centri di
eccellenza.
Si h'atta di lUl nuovo impegno fUlal1Zia­
rio rivolto alle lUuversità che, alla luce
dell'esperienza già maturata nell'am­
bito degli studi emopei, possono otte­
nere la qualifica di "centro di eccel­
lenza".
Le sovvenziom erogate devono essere
impegnate per consentire la rilmifica­
zione di quelle risorse "emopee", già
esistenti nell'ateneo, ma prive di lUl
quadro di azione comlUle, e ad Ulcre­
mentare il rapporto con i cittadllu attra­
verso lo sviluppo di progetti che coin­
volgano la società civile Ul generale e il
contesto regionale in particolare.
Per quanto detto, è facile spiegare il
sorprendente nlUllero di candidature
ricevute dopo la pubblicazione del
primo bando, e ciò ha reso necessario
da parte della Commissione, in colla­
bOl'azione con il Consiglio Umversita­
rio Emope03

, lU1a rigida selezione che
si è conclusa con il riconoscuuento di
25 centri di eccellenza.
L'Università di Catania è lU10 dei tre
atenei italiani "premiati" dalla Com­
nussione con il prestigioso riconosci­
mento di Centro Europeo di Eccel­
lenza, ulsieme all'Umversità di Roma
"La Sapienza" e all'Umversità di Pavia.
La scelta non sorprende dato che l'ate­
neo siciliano è stato tra i primi ad
intuire la novità dell'Azione Jean Mon­
net, attivando, già nell'anno accade­
mico 1990/91, un modulo europeo
Jean Monnet su "Politica e Governo
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della ComlUutà Emopea", tenuto nel­
l'ambito della cattedra di Relazioni
internazionali del prof. Flùvio Attinà,
ordinario di questo insegnamento
presso la facoltà di Scienze politiche.
Sulla scorta del consenso ottenuto tra
gli studenti, l'alU10 successivo velUle
istituito il primo corso permanente su
"Politica della Comunità Europea",
aperto a studenti dal terzo anno di
corso e a laureati provenienti dalle
facoltà di Lettere, Giurisprudenza ed
Economia e che si avvalse del contri­
buto di docenti italiani e sh'alueri e ftm­
zionari delle Istituziom emopee. Dal­
l'anno accademico 1996/97, il corso
permanente Jean Monnet "Federali­
smo e Umone Europea" è stato nuova­
mente inserito nell'insegnamento di
Relaziom internazionali.
Nel 1996, la "vocazione emopea" della
facoltà di Scienze politiche è stata con­
fermata dall'attivazione di lma cattedra
Jean Monnet che ha introdotto, tra gli
insegnamenti fonda111entali dell'indi­
rizzo politico-internazionale nel corso
di lamea della facoltà, Politica compa­
rata dell'Unione Europea. Infine, nel
1998, il percorso di affermazione della
ricerca e dell'insegna111ento nel settore
dell'integrazione emopea è stato arric­
clUto da lma nuova tappa per l'Univer­
sità di Catalua con l'attribuzione della
nonuna a Cenh'o di Eccellenza.
Parallelamente alle evoluzioni avve­
nute nell'ambito dell'insegnamento,
anche sul fronte della ricerca il progetto
della Commissione ha trovato ampia
attuazione. In pal,ticolare, gli interessi
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sono stati concenh'ati su alcLU1e temati­
che che VaImo dai processi di democra­
tizzazione dell'Unione Europea alla
politica estera e di difesa, dalla rappre­
sentanza di interessi, alle relazioni
euro-mediterranee e transatlantiche,
naturalmente con W1a costante aper­
hU'a e sensibilità verso nuove sfaccetta­
ture e problematiche di un processo
complesso e vaI'iegato come quello del­
l'integrazione emopea.
La nuova opportunità del Centro di
Eccellenza ha trovato una concreta
applicazione con la sua attivazione
presso il dipartimento di Shldi politici
della facoltà di Scienze politiche, dove
già dal 1997 operava lU1 Cenh'o di docu­
mentazione denominato EmoMed.
n Centro EmoMed, ribattezzato "Cen­
tro Europeo Jean Monnet EuroMed",
pur mantenendo un particolare inte­
resse verso l'analisi delle relazioni
emo-mediterranee, ha predisposto W1
calendario di attività adeguato ai più
ampi obiettivi previsti per il progetto
del Cenh'o di Eccellenza, privilegiando
l'interazione h-a discipline e facilitan­
done l'accesso ai cittadini ath'averso W1
costante aggiornamento del proprio
sito web".
L'Ateneo di CataI1ia ha dlU1que piena­
mente soddisfatto e rispettato la logica
dell'Azione Jean Monnet: ricerca ed
insegnamento sono le due parole
chiave che, nel corso di questi anni,
hanno h-ovato W1a costante corrispon­
denza nelle iniziative organizzate sotto
l'egida del progetto comwutario e che
oggi h'ovano lU1a più completa appli­
cazione all'interno delle attività gestite
dal Centro. Alcw1e di queste iniziative
possono essere brevemente indicate,
pur rinviando al sito web stesso per i
necessari approfondimenti.
Da febbraio a maggio è attivo W1 corso
di Diritto comunitario, orgaI1ÌZzato in
collaborazione con il Consiglio dell'Or­
dine degli Avvocati di CataI1ia
Il 6 e 7 maggio si svolgerà il primo
'Workshop su "Democrazie ed elezioni
nell'Unione Europea 1999" rivolto
all'approfondimento dell'analisi scien­
tifica della democrazia dell'Unione
Emopea in vista di importanti applU1­
tamenti che imprimeraImo una nuova
svolta al processo integrativo: dalle
imminenti elezioni europee alle
riforme istituzionali e procedmali, dal­
l'allargamento all' avvio dell'euro.

Infine, per giugno è prevista la seconda
edizione della scuola estiva su "Il
MediterraI1eo e il nuovo ordine inter­
nazionale", che quest'anno si avvale
aI1che del sostegno del Ministero per le
Politiche comunitaI-ie.
La positiva esperienza della passata edi­
zione è stata lU1a conferma dell'oppor­
twutà di istihtire lU1'occasione di incon­
tro e confronto per giovaI1i studiosi pro­
veluenti dall'aI'ea euro-mediterraI1ea o
comunque coinvolti in ricerche riguar­
daI1ti le relazioni emo-mediterranee.
Per rendere accessibile la scuola aI1che a
candidati proveluenti da paesi franco­
foni, si è deciso di adottare il bilingui­
smo, garantendo un ulteriore arriccru­
mento della composizione geografica
di istituzioni e candidati partecipanti.
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I Per approfondimenti si consiglia di visitare il
sito dedicato all'Azione Jean Monnet:
http://europa.eu.intlcommidglOl luuver­
sity lajm/index_it.html. Cfr. anche l'articolo
lealI MOlllletllllsegllare J'illtegmziolle ellropea, in
Uluversitas n. 60-61, p.5?

2 Le cattedre Jean MOIUlet e le cattedre Jean Mon­
net ad personam corrispondono ad Wl posto di
insegnamento a tempo pieno dedicato all'inte­
grazione europea; i corsi permanenti durano
un minimo di 60 ore ed equivalgono ad un
corso aIUluale pennaIlente di lUl alUlO accade­
nuco; i moduli europei durano Wl minimo di
30 ore e riguardano l'integrazione europea in
una delle discipline considerate prioritarie.

J TI Consiglio UniversitaI·io Europeo per il Pro­
getto JeaIl Monnet è composto da rappresen­
tanti di istituzioni universitarie (rettori) eletti
dalla Confederazione delle Conferenze dei Ret­
tori dell'Uluone Emopea e da rappresentaIlti di
professori specializzati in studi sull'Integra­
zione Europea, eletti da Ecsa Europe che riwu­
sce le Associazioni nazionali di Studi Europei.

• http://www.fscpo.wuctit/EmoMed/
cjmhome.htm
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RICERCA COMUNITARIA
PER IL NUOVO MILLENNIO

Carmen lata

Il 3 marzo, appena qualche giorno
dopo il lancio ufficiale Ìl1 Emopa del V
Programma quadro della ricerca emo­
pea avvenuto in Germatua, si è tenuto
nel Palazzo Reale di Napoli il conve­
gno "La ricerca comw1itat'ia all'esordio
del terzo millennio", organizzato del
Ministero dell'Università e della
Ricerca scientifica e tecnologica.
Nella sala del teatro di corte si sono
radunati ricercatori, imprenditori e
operatori della ricerca pubblici e privati
provenienti da tutta Italia per assistere
alla presentazione delle lil1ee guida del
Programma. Edith Cresson, presidente
da ormai quattro at1nÌ della DÌl'ezione
generale XII (preposta alla ricerca)
della Commissione Emopea, in video­
conferenza da Bruxelles ha dato il ben­
venuto ai presenti esprimendo la sua
soddisfazione per aver raggilmto con il
V Programma quadro l'obiettivo che si
prefissata all'illizio del suo mandato:
rifondare la politica comwutaria, con­
centrarne gli interventi per renderla
piÙ efficiente, semplificame le pastoie
bmocratiche, avvicÌl1at'la all'Ìl1dush'ia e
al mercato.

Il ruolo delle piccole
e medie imprese

Di sicmo il V Programma quadro 1998­
2002-- approvato a dicembre 1998
dopo un percorso estenuante tra il
Consiglio, la Commissione e il Parla­
mento emopei, con un bilancio globale
di poco meno di 30.000 miliardi di lire ­
non è rivoluzionario, ma rappresenta

lma svolta nel tentativo di fat, recupe­
rare all'Emopa la competitività tecno­
logica rispetto agli Stati Uluti e al Giap­
pone.
Madame Cresson ha evidenziato le
cat'atteristiche del nuovo Programma
che consistono nella concentrazione
degli illterventi e nell'attenzione cre­
scente al ruolo delle piccole e medie
imprese, la cui presenza obbligatoria
deve essere almeno del 10% ill hltti i
progetti di ricerca. Anche il parlamen­
tare emopeo Umberto Scapagnini, pre­
sidente della Commissione Ricerca del
Parlamento Emopeo, ha ribadito l'im­
portanza di riservare una quota dei
fondi della ricerca alle piccole e medie
imprese italiane, che rappresentano
cÌl'ca lm quarto di quelle di hltti i paesi
dell'Unione Emopea.
Quindi se il V Progratruna quadro può
costihlli'e un plmto di svolta per l'inno­
vazione ill Europa, la competizione è
fortissÌlna e l'Italia sembra molto piÙ
determillata rispetto a quath'o at1nÌ fa,
quat1do venne varato il IV Programma
quadro.

Indicazioni e incentivi

Negli ultimi tempi il CNR, 1'APRE, il
MURST e tutti i fw1Zionari preposti alla
ricerca emopea harmo sempre sottoli­
neato la scarsa pattecipazione italiana ai
progetti del Programma quadro: nell'e­
dizione precedente, l'Italia aveva con­
quistato appena il 10% dei finanzia­
menti comunitari, conh'o il 14% versato
dal nostro paese nelle casse di Bruxelles.
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li minish'o Zecchino ha lanciato a tutti
gli operatori lm appello ad attivarsi in
tempo per presentare progetti di qua­
lità. Da parte sua, si è dichiarato dispo­
sto ad abbattere i vincoli bmocratici ed
economici per agevolare l'informa­
zione, la presentazione delle domande
e l'iter delle istruttorie; Ìl1fatti è stato
realizzata presso il MURSI lma sh'uttura
composta da esperti di riferimento per
ciascw1a azione del Programma, capaci
di fornire indicazioni valide per la
compilazione delle proposte. Inoltre,
ha chiesto al minish'O DÌlu la presenza
di un rappresentante del MURSI a Bru­
xelles.
L'ApRE (l'agenzia per la promozione
della ricerca emopea con sedi in nume­
rose regi01u italiane), invece, ha orga­
nizzato corsi di formazione rivolti a
hltti coloro che desiderano accedere ai
fondi comw1itari.
ZecchÌl10 ha messo sul tappeto anche
lma serie di incentivi per incoraggiare
la partecipazione italiana ai pro­
grammi emopei: a breve sarà varato W1
piano per cui i soggetti italiani che par­
teciperarmo al V Programma quadro
riceveranno un finanziamento che
oscillerà tra il lO e il 25% della loro
quota di partecipazione, Ìl1 base a para­
metri come dimensione aziendale,
localizzazione territoriale e collabora­
zione con gli enti pubblici di ricerca.
Secondo Umberto Rosa, consigliere
Ìl1caricato della Confilldustria per la
ricerca, le premesse necessarie per lma
migliore partecipazione del nostro
paese al nuovo programma di ricerca e



sviluppo europeo ci sono, ma da sole
non bastano: è necessario potenziare il
piÙ possibile le sh"uttme pubbliche che
già si adoperano per aiutare le imprese
ad affrontare la maggiore complessità
degli obiettivi del V Programma qua­
dro, la cui struttma è stata illush'ata dai
fLmzionari di Bruxelles responsabili
dei quath"o programmi tematici e dei
tre programmi orizzontali.

Nuove caratteristiche
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PRESENZE FEMMINILI
NEGLI ATENEI
SPAGNOLI
Manuela Borraccino

Se il IV Programma aveva come obiet­
tivo principale la competitività indu­
sh"iale, ora l'accento si sposta radical­
mente e la ricerca è finalizzata solo a
risolvere i problemi della società: la
parola chiave diventa l'approccio pro­
blem solving. Di conseguenza i nuovi con­
tenuti tecnico-scientifici dei programmi
vengono visti come problemi da risol­
vere secondo obiettivi cono'eti e quantifi­
cabili anche in funzione del tempo.
Questo nuovo legame tra scienza e
società caratteristico del V Progranuna
quadro, evidenziato anche da Lucio
Bianco, presidente del CNR, ha impli­
cato una riorganizzazione della poli­
tica di ricerca in obiettivi di sviluppo
sotenibile. L'80% del bilancio comuni­
tario del V Programma quadro viene
ripartito in azioni chiave, mentre il
rimanente 20% viene suddiviso in temi
di ricerca generica e supporto alle
infrastruthue,
Le 23 azioni chiave rappresentano
altrettanti problemi sociali ed econo­
mici a cui i ricerca tori europei
dovranno dare lma risposta nei pros­
simi 4 anni. La stessa idea delle azioni
chiave contribuisce a rafforzare l'idea
di costituire reti di ricerca multidisci­
plinari composte da accademici,
imprenditori e politici.
Informazioni si possono trovare nel
sito web dell'APRE (http://www.apre.it)
o in quello della banca dati della
Comunità dedicato alla ricerca
(http://www.cordis.1u). dove è possi­
bile scaricare programmi di lavoro, for­
mulari e gli stessi bandi pubblicati
sulla Gazzetta Ufficiale delle Comu­
nità Europee. Si hanno tre mesi per
presentare proposte e, se la proposta
viene selezionata, entro la fine del­
l'am10 la Comunità è in grado di far
partire i primi conh'atti.

Spagna, fine AmU Quaranta: le donne
erano solo il 13% degli studenti; oggi
sono il 52%. Le docenti rappresenta­
vano il 4% del corpo insegnante, oggi
sono W1 terzo. Se mezzo secolo fa la
stragrande maggioranza delle donne
studiava Lettere, ora sono presenti in
tutte le facoltà, benché siano comW1­
que meno rappresentate in quelle
scientifiche.
In Spagna le donne cOllUnciarono a fre­
quentare l'università nel 1841 come
uditrici. Ma si dovette aspettare il 1858
per avere la prima scuola di Magistero
e il 1880 per avere le prime lameate in
Matematica, Farmacia, Medicina.
Solo dopo il 1888 le donne poterono
cominciare a iscriversi all'università
senza il permesso del padre o del
marito. Nel 1930, alla fine della ditta­
hua di Primo Rivera, le universitarie
spagnole rappresentavano il 5% del
totale. Si distinsero in quegli almi Vitto­
ria Kent, del partito radicale socialista,
prima donna a entrare nell'ordine degli
avvocati di Madrid, e Pilar Careaga,
primo ingegnere industriale donna,
che sarebbe arrivata a essere sindaco di
Bilbao dmante il regime franchista.
Nel 1931 Maria Zambrano ottiene la
cattedra di Filosofia nell'Università
Centrale di Madrid (l'athlale Complu­
tense).
La lenta ma progressiva crescita della
presenza della donna nell'università si
deve a fattori diversi: da quelli ideolo­
gici (l'istruzione come mezzo di eman­
cipazione della donna), a quelli demo­
grafici (l'aumento della speranza di
vita dei figli incide sulle eredità e
quindi si cerca una soluzione nella pre­
parazione professionale), fino a quelli
sociali (importanza crescente della
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classe media mbana, che vede nell'lmi­
versità un mezzo per migliorare la pro­
pria posizione sociale). Nel 1940 la per­
centuale delle studentesse sale al 14%.
A metà degli Amu Quaranta l'Univer­
sità Cenh"ale di Madrid era considerata
il cenh"o lmiversitario piÙ importante
di Spagna. Per una studentessa madri­
lena di quegli anni l'tmiversità rappre­
sentava poco piÙ che la possibilità di
conoscere il suo futuro marito o
ampliare il circolo delle amicizie,
Molte ragazze non studiavano per
acquisire una qualificazione professio­
nale, dato che la maggior parte di esse
non avrebbe esercitato lm lavoro extra­
domestico: il possesso di lm titolo di
shldio superiore rispondeva al profilo
di ragazza della classe media interes­
sata ad ampliare la sua formazione
intellettuale. Fra le giovani delle classi
alte non era molto ben visto frequen­
tare le facoltà, e preferivano adattarsi a
una cultura lidi decoro Il (cultura di
base, musica, etichetta).
Dal dopoguerra a oggi la presenza
delle donne nell'università ha cono­
sciuto W1 cambiamento radicale. Non
solo la percentuale è cresciuta dal 14 al
52%, ma è molto cambiata la presenza
nella distribuzione dei corsi: pm essen­
doci moltissime ragazze nelle facoltà di
Lettere, Gimisprudenza e Farmacia, il
loro numero è aumentato anche nelle
facoltà sanitarie e scientifiche,
Nel 1997 il 69% degli studenti di Medi­
cina erano donne, come il 60% dei
medici al di sotto dei 30 anni. E mentre
fino al 1975 solo il 5% degli studenti dei
politecnici erano donne, nel 1995 la
percenhlale è stata del 27,3%, con una
maggiore presenza ad Architettura e
Informatica.
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Germania

RESPIRO
INTERNAZIONALE

Aumentare la competenza, l'autono­
mia, la valorizzazione e l'efficienza e
soprattutto tU1a maggiore internazio­
nalizzazione, fino a raggitU1gere StaJ.1­
dard accadenuci sinUli a quelli aJ.1g10a­
mericatu: in GermaJ.ua le riforme della
politica universitaria rappresentano
quasi W1a rivoluzione.
Lo scorso ottobre rettori e rappresen­
tanti di tutti i paesi europei si sono
incontrati nella Repubblica Federale
Tedesca per discutere sul futmo degli
istituti di istruzione superiore. Tema
dell'inconh"o: "Uluversità 2010".
Tutti ha11l10 concordato su tU1 punto:
l'università del futuro dovrà essere
molto piÙ internazionale, se vuole
maJ.1tenere la sua posizione di prestigio
per ath"atTe i n1igliori professori e stu­
denti. questo aSStU1to è stato nuova­
mente sottolineato dall'assemblea
generale della Conferenza Europea dei
Rettori d1e si è recentemente rituUta a
Berlino.
Anche durat1te la conferenza mondiale
delle muversità promossa dall'Unesco
sono state poste sul tappeto le que­
stioni della mobilità tra le frontiere e il

riconoscimento dei titoli ottenuti nei
paesi stratueri. QuestiOIu che iriteres­
sano tU1 milione e mezzo di studenti
che studiat10 all'estero, per tU1 periodo
o per l'intero corso di studi: ed è un
nwnero destinato a raddoppiarsi enh"o
il 2010, secondo alctU1e statistiche.
È necessario, insomma, hanno con­
cluso i rettori, mettere fine all'isola­
mento accademico e all'anacronistico
spirito corporativistico che si respira
negli atenei tedeschi, visto che è pro­
prio da quel bacino di shldenti che stu­
diano all'estero che si reclutano in
forma crescente le élite per la scienza,
l'indush"ia e la politica.
Oggi la conoscenza delle lingue stra­
luere è tU1 requisito fondatnentale nella
selezione del personale e molte aziende
ritengono l'esperienza mahu"ata in alh"i
paesi un requisito indispensabile per
aspirare a ruoli direttivi.
In un convegno realizzato all'inizio
dell'at1l10 accademico il rnilush"o degli
Esteri Klaus Kinkel e il nUnish"o della
Ricerca scientifica Jurgen Ruttgers
hanno dato nuovo impulso ai primi
risultati ottenuti negli ultimi due atllU:
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è migliorata la preparazione dei
150.000 studenti sh·aJ.ueri ospitati dalla
Genna.J.1ia, e quasi il 10% degli studenti
tedeschi ha svolto almeno tU1 semestre
di studio all'estero e conclude con suc­
cesso il corso di laurea.
Sono awnentate aJ.1che le facilitazioni
per l'enh"ata e il soggiorno di studenti
sh"a.J.1ieri in Germa.J.1ia. Il Sen'izio tede­
sco di scambio tU1iversitario (DAAD) ha
dato il via a piÙ di 50 corsi in inglese;
piÙ di 100 docenti stranieri lavorano
nelle università tedesche; si sta cer­
caJ.1do di portaJ."e i titoli di lamea e di
Master allo stesso livello di quelli inter­
nazionali; si sono costituite nuove isti­
tuziOIU tuuversitarie internazionali, in
parte finaJ.1ziate dalle imprese.
Il fronte dell'istruzione ha registrato
pill cambiamenti negli ultimi tre aJ.llU
che nei h"enta precedenti.
Non sorprende quindi che il DAAD si
aspetti tU1 maggiore appoggio istituzio­
nale e piÙ facilitazioni in materia fiscale:
l'internazionalizzazione è lo stnunento
piÙ efficace ed economico per una
riforma wuversitaJ."ia di qualità.

M. B.
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abstract
T!le colIstruction process of t!le fllropenn Llnion nlso involves
edllcntioll nllrf resenrc!l iII IIniversities.
To strengtllen t!le lillk betweell illtegrntion nnd tlle ncndel11ic
world, in 1990, IIl1der t!le presidellcy ofM. Delors, t!le fllropenn
COllllllission Inunc!led t!le Jenn Monnet Project, w!lose nil11 is to
fncilitnte t!le introdllction of penllnnent collrses 011 Ellropenn
integrntion in tiTe IIniversities in tile lIlel11ber stntes, by l11enllS of
stnrt-IIp sllbsidies.
T!lrollg!l t!le Directornte-Genernlfor lnforlllntion nnd
COlllmllnicntion (DG X), t!le COllllllission !lns fostererf t!lis
project in t!le following disciplines - nnillely, Comllllll1ity Lnell,
Ellropenll Econolllic lntegrntioll, furopenll Politicnl lntegrntion
nnd t!le History of tlle Ellropenn Construction Process - by
nwnrdillg fllnds 011 n co-finnncing bnsis: t!le belleficinry
IIl1iversity IIl1dertnkes ta lIlnintnin tlle tenc!lillg nctivities tllLlS
crented far n period ofnt lenst fOllI' yenrs,followillg tlle stnrt-IIp
period of tiTree yenrs sllbsidised by t!le COllllllissioll, tlTnt is n totnl
period ofseven yenrs.
Tlle pllblis!lillg of tlle cnllfor npplicntiollsfor 1999fell on t!le eve
af t!le tent!l nnniversnry of t!le Jenll MOllllet Project, nnd t!lis
yenr t!lree ltnlinn IIniversities ITnve beell receiverf t!le muc!l­
nspired recognition of Ellropenll Centre of Excellellce: Pndlln,
ROllle ("Ln Snpiellzn") nnd Cntnnin, wllOse experience is
illllstrnted in tiTis section.
T!le followillg nrticle contnills nll nbstrnct of tlle conference on t!le
5t!l Frnlllework Resenrc!l Progrnlllllle, Ileld iII Nnples Inst Mnrc!l.
T!le 1998-2002 5t!l Frnlllework Progrnl Il Il le is 110 revollltionnry
event, bllt it does represent n tllrning poillt iII Ellrope's nttelllpt
to illcrenses its colllpetitive edge iII t!le field of teclmolagy,
cOlllpnred to t!le Llllited Stntes nnd Jnpnll.
T!le c!lnrncteristics of t!le new Progrnlllllle colIsist in tlle foCIIs Oli

nnd growing interest iII t!le role ofslllnll nnd lIIedilll1l enterprises,
whicll lIlllSt be involved far nt lenst 10% iII nll resenrc!l projects.
T!le section nlso contnins two brief referellces to tlle presellce of
WOlllen iII Spnnis/l IIniversities nllrf Oli tlle growing
intemntionnlizntioll of Genllnn IIniversities.
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Le processlls de construction de l'Llnioll Ellropéelllle pnsse nllssi
pnr l'enseignclIlellt et In rec!lerc!le dnlls les Il Il iversités. C'est
jllstelllent pOllI' rCllforcer le lien entre In progressioll de
l'intégrntioll et le IllOnde IIniversitnire qll'cn 1990, pendnnt In
présidellce Delors, In COllllllissioll fllropéelllle n Inncé l'Actioll
Jenn Monllet, 1111 projet de sOlltiell à l'illtrodllCtioll de co Il1'5 sllr
l'intégrntioll européenlle rfnlls les IIniversités des ftnts lIlelllbres,
pnr In cOllcessioll des sllbventions nécessnires pOllI' Inncer les
COli l'S. Pnr l'illterlllédinire de In Dircctioll Géllérnle de
l'IIIforlllntioll et de In COllllllllnicntioll (DG X), In COllllllission n
sOlltenll cette nctioll d'informntion dnns le cndre des sciences
1IIIIIInines - c'est-à-dire le droit COIlI1111111nlltnire, l'intégrntion
éconolll iqlle eliropéenlle, l'intégrntioll poiitil)lIe eliropéenne et
l'!listoire de In construction de l'fllrope - en nccordnnt des
sllbven tions SOIlS In forl11e de co-fillnIlcelllen t: l' IIn iversité
bén~ricinire s'engnge à lIlnilltenir les nctivités Inllcées pelldnnt nll
lIl0ins qllntre nns nprès IIl1e prelllière période de Inncelllent de
trois nns, nssistée pnr In COlllmissioll, soit nll totnl sept nns.
Eli publinnt l'nvis de concollrs pOllI' 1999, l'Action Jenll Monllet
s'npprete à célébrer SOli dixièllle nlllliversnire, et cette nllllée trois
fnCIIltés itnliellnes Ollt été grntifiées pnr In recol1llnissnnce dII
Centre fllropéen d'Excellence: Pndoue, ROllle "Ln Snpiellzn" et
Cntnne, dont l'expériellce est exposée dnns cette rubrique.
L'nrticle sllivnnt donne In synt!lèse d'lIn congrès 5111' le 5e
Progrnllll11e cndre de rec!lerc!le qlli s'est dérolllé à Nnples nll 1II0is
de IITnrs. Le 5e Progrnlllllle cnrfre 1998-2000 n'est pns
révollltionllnire, IIInis c'est IIn tournnnt dnns In tentntive de fnire
récllpérer à l'fllrope In cOlllpétitivité teclll1ologiqlle pnr mpport
nllx Etnts-Unis et nll Jnpon. Les cnrnctéristiques du 1I01IVenu
Progrnlllllle sont In collcentrntion des interventiolls et l'nttention
croissnnte portée 5111' le djle des petites et 1110yennes entreprises,
dont In présence obligntoire doit etre d'nll 1II0illS 10% dnns tOIlS
les projets de rec!lerc!le.
Ln rubriqlle dOllne encore dellx nOllvelles brèves SUI' In présellce
desfelllllles dnns les IIniversités espngnoles et SUI'
l'internntionnlisntioll croissnnte des universités nllellTnndes.

~ ~

resume
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Analisi del fenOlneno della corruzione, uno dei principali ostacoli allo sviluppo dei paesi
em.ergenti che ha costi altissÙni ed è capillarmente diffuso ovunque

Corruzione

LA NEMICA
DELLO SVILUPPO

Raffaella Mazzarelli

Un male diffuso e costoso

"È ovunque; neSSlm paese può preten­
dere di essere modello di vil"tù in que­
sto campo", così Trasparenza Interna­
zionale, organizzazione non governa­
tiva fondata nel 1993 al fine di sensibi­
lizzare opinione pubblica e istituzioni
sul tema della corruzione/ stigmatizza
la trasversalità del fenomeno, che
affligge tanto le società occidentali,
quanto le economie dei paesi emer­
genti e in via di sviluppo.
Una malattia certamente diffusa e,
purtroppo, in crescita, sia a livello
nazionale, sia nei rapporti h'a gli Stati,
almeno a giudicare dal munero sempre
più elevato di scandali che attirano
quotidianamente l'attenzione dei I1/{/SS

media e dall'atteggiamento della
Banca Mondiale, del Fondo Monetal"io
Internazionale e dell'OcsE - il club
delle 29 nazioni più ricche del mondo ­
che si dicono pronte a dal"e battaglia,
dichiarano di voler vincolare l'aiuto
economico ai paesi in via di sviluppo
all'introduzione di misure anti-corru­
zione, e firmano accordi significativi
(l'ultin1o - la Convenzione sulla lotta
alla corruzione degli agenti pubblici
internazionali nei negozi commerciali
internazionali, adottato a Parigi nel
1997 dai paesi OCSE, è appena enh'ato
in vigore e definisce reato il pagamento
di commissioni illecite nelle h'ansazioni
internazionali).
Le preoccupazioni della comunità
internazionale e delle istituzioni che
governano l'economia del pianeta sem-

brano comunque dettate, più che da
un'esigenza etica, dal timore che il
costo economico delle malversazioni
operate da pubblici funzionari ed il
peso delle corruttele sistematiche ed
organiche all'interno dei pubblici uffici
diventi troppo elevato.
A giudicare dalle cifre ufficiali, non si
può dar loro torto: l'Unione Europea
denuncia ad esempio il "grave pro­
blema" dell'appropriazione illecita di
cil"ca il 7% del bilancio della Commis­
sione Europea da parte di gruppi orga­
nizzati come lma vera e propria mafia;
secondo la Banca Mondiale, inolh-e, le
somme dish'iblùte armualmente ath'a­
verso i canali della cosiddetta econo­
mia sommersa arrLmontano a circa 80
milial"di di dollari, poco meno, come ha
sottolineato di recente Le NOl/veul
Observateu r, del denaro speso dal
Fondo Monetario Internazionale per
salvare il continente asiatico dalla ban­
carotta.
Si h'atta, però, solo della "plmta dell'i­
ceberg"2: l'abuso di ruolo pubblico o
l'utilizzo di fondi pubblici per il pri­
vato vantaggio - questa è la defini­
zione corrente di corruzione3

- non è
solo lm fenomeno incidentale, limitato
ad episodi che vedono coinvolti singoli
hmzionari ma assume in molti casi
carattere istituzionale, quando non
sistemico, diffuso nella società a tal
pW1tO da essere considerato sh-wnento
di routine per condurre a termine h'éll1S­
azioni economiche e commerciali,
capace di influenzare il comporta­
mento individuale ad ogni livello del
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sistema politico ed economico. Si mani­
festi come estorsione, pectùato, abuso di
potere, o semplice 'bustarella", il feno­
n1eno corruzione è con1w1que "non con­
veniente" per la società.
In generale l'espandersi di traffici che
sfuggono le vie ufficiali comporta,
infatti, anzitutto, lma diminuzione del
denaro che affluisce nelle casse dello
Stato e mina la capacità dei governi di
conh'ollare e gestire l'economia nazio­
nale; il diffondersi di eventi di questo
tipo altera, inolh-e, le regole della con­
correnza, permette l'assegnazione di
contratti non ai più capaci, efficienti,
competitivi, ma ai più corrotti ed in
lùtin1a analisi, sul piano sociale, storna
l,e risorse da destinare allo sviluppo.
E questa la ragione per cui, se tollerata
dalle economie di paesi ricchi dell'era
post-indush'iale, la presenza di sacche
di corruzione nei paesi in via di svi­
luppo appare elemento di forte rischio,
alle imprese occidentali e ai donatori di
aiuti internazionali: per le cal"atteristi­
che che essa possiede, per gli effetti che
rischia di avere all'interno di quegli
Stati, e sull'economia internazionale.

Corruzione e Pvs:
una storia antica

Un recente sondaggio, condotto tra
più di 150 alti fW1zionari pubblici e
membri chiave della società civile
all'interno di 60 Pvs, rivela che la corru­
zione all'interno dei pubblici uffici è
considerata il primo ostacolo alla cre­
scita di questi paesi. Gli studi più



recenti e le posizioni assw1te
dalla Banca Mondiale con­
fermano questa tendenza: la
corruzione endemicn dei Pvs
e dei paesi emergenti, consi­
derata da sempre un pro­
blema culturale, storico e
morale, è divenuta dagli
Anni Novanta una que­
stione di più rilevante por­
tata ed è giudicata il più
grave impedimento istitu­
zionale allo sviluppo soste­
nibile di quegli StaW il pro­
blema presenta però aspetti
molteplici e contraddittori;
se vi è accordo sulla natura
pervasiva ed onnicompren­
siva della corruzione nelle
nazioni in via di sviluppo,
ove "istituzioni, regole e
norme di comportamento si
ispirano ad un modus ope­
randi inquinato, con buro­
crati e funzionari che agi­
scono secondo gli schemi .~ ,
predatori o le istruzioni dei ~ "
loro referenti nell'arena poli- o (

tica 11
5

, la riflessio11e sulle 8'r-:.
cause e sugli effetti della ~

corruzione nell'area in ~

esame è ancora questione ~

"aperta" tra gli studiosi,
suscettibile di soluzioni diverse, anche
in conseguenza del quadro di riferi­
mento utilizzato.
il fenomeno non può essere lidotto alla
sua espressione contemporanea. Le varia­
zioni con cui gli episodi di corruzione si
manifestano, nei diversi paesi e nelle
diverse aree geopolitiche, risentono del
mutare dei caratteri politici ed economici
della società e valmo quindi anzitutto
esaminate in W1a prospettiva a lungo ter­
mine: l'unica d1e consenta la definizione
di misure anticonuzione in W1a dimen­
sione del tempo non troppo ristretta.
Nel delineare i caratteri attuali della
corruzione nei paesi dell'America
Latina, dell'Africa e dell'Asia un cenno
al passato è quindi necessario. Se nella
maggior parte dei paesi africani le
forme contemporanee di corruzione,
pur non spiegabili per sé con il coloniali­
smo, sono in parte modellate sull'ere­
dità istituzionale lasciata dal lungo
dominio degli Stati coloniali - che ha
rafforzato la propensione all'accwnulo
di rendite ed indebolito la capacità dei
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cittadini di avvertire la responsabilità
politica dei governanti -, in America
Latina esse riflettono h'adizioni socio­
clùturali inh'odotte dagli Stati coloniali
e fortemente resistenti al can1biamento,
mentre in Asia appaiono soprattutto
funzione del processo di accumula­
zione ed evoluzione dei diritti di pro­
prietà e dei rapporti clientelari h'a bor­
ghesia capitalista, politici e bmocrati,
cosicché la corruzione esce rafforzata
dalla liberalizzazione economica, che
accresce il potere d'acquisto del ceto
capitalista rispetto alla classe politica.
Oggi la natma endemica del fenomeno
nei paesi emergenti (ad esempio Alba­
nia e Blùgaria) ed in quelli in via di svi­
luppo (tra gli altri Nigeria, Congo,
Kenya, Uganda) da lm lato è fatta risa­
lire a condizioni "strutturali" quali la
povertà di materie prime e la più forte
propensione degli impiegati pubblici
ad accrescere le proprie enh'ate, esacer­
bati dai bassi salari e dall'inesistenza
di meccanismi che diano sicurezza sul
futuro (assicurazione, mercato del
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lavoro stabile); dall'alh'o,
essa viene collegata ad
lm contesto che incorag­
gia il suo verificarsi e
radicarsi, come l'accwnu­
larsi di profitti eccessivi
nelle mani di un nLUnero
ristretto di persone. Si
pensi, in proposito alle
rendite da monopolio che
possono essere molto ele­
vate nelle economie alta­
mente "regolate", ove W1
sistema corrotto fw1ge da
moltiplicatore, In questi
casi l'intervento del
governo tende a restrin­
gere la libertà di concor­
renza ath'averso vincoli al
conunercio (tariffe e dazi
sulle importazioni), poli­
tiche indush'iali di favore
(sovvenzioni, e dedu­
zioni dalle tasse), con­
h'ollo dei prezzi, e conces­
sione vincolata del cre­
dito, Terreno fertile per
l'emergere di rapporti
economici poco traspa­
renti è considerata anche
l'economia cosiddetta di
transizione, ovvero di
passaggio da W1 sistema

pianificato ad lma economia di libero
mercato ove awnentano le possibilità
di trarre ricchezze veloci dalle pro­
prietà un tempo statali, per cui il
sistema corrotto non fa che cambiare
volto, diventando semplicemente più
caotico e n1eno "organizzato",
hiline,la discrezionalità dell'azione pub­
blica, d1e va di pari passo con la debo­
lezza e la scarsità di nonne sempre
mutevoli, e la fragilità delle istituzioni
democratiche, che limita la possibilità,
per i cittadini, di partecipare, conh'ollare
e "sanzionare" l'azione dei poteri pub­
blici - ath'averso media, ONG e rappre­
sentanti liberamente eletti - costituireb­
bero lo scenario politico della corruzione
economica nella maggior parte dei paesi
dell'Africa e dell'Amelica Latina.

Le altre facce della medaglia

h1 lma diversa prospettiva, alcuni stu­
diosi harmo sottolineato che menh'e in
Stati come la Cina o come il Vieh1am
la presenza di regimi dittatoriali ha



permesso di tenere sotto con trollo,
almeno nel breve periodo, l'incidenza
della corruzione attraverso l'adozione
di misme repressive, molti Stati ah'i­
cani di nuova democrazia, come il
Congo di Kabila o il Kenya, si sono
andati caratterizzando per i livelli
crescenti di corruzione che hanno
investito i sempre piÙ numerosi capi
partito nei nuovi sistemi mLùtipartitici,
Paragdimatico, in questo senso è il caso
dello Zambia, avviatosi nel 1991 slilla
sh'ada di un maggior liberismo econo­
mico che ha coinciso però con il molti­
plicarsi delle occasioni di corruzione:
gli scandali che coinvolsero i ministri
del Governo Kiluba, prima Ùl LU1 traf­
fico ùlternazionale di droga e poi nella
gestione poco limpida delle privatizza­
zioni, sono cosa nota.
Un ultimo elemento da considerare,
nell'analisi dei fattori che modificano i
cara tteri della corruzione o ad essa
dmU10 origule, è il contesto internazio­
nale. Nonostante la sempre più evi­
dente internazionalizzazione degli
scambi e l'influenza cile aiuti, uwesti­
menti e conullerci ùlternazionali eser­
citano sulle possibilità di ricerca e di
accumulo di rendite, è molto recente
l'attenzione di studiosi e responsabili
politici alle reali dimensioni del pro­
blema, che può assumere le forme
deUa tmlgente o di LU1 pagamento ille­
gale all'interno dei flussi di investi­
mento, di h'attative conU1lerciali o nel­
l'mnbito di LU1 pimlo di aiuto ai Pvs e
che può comportare l'accesso preferen­
ziale ad opportunità commerciali, o
favoritismi nella decisione su proposte
di ùwestimento, con evidenti ripercus­
sioni economiche.
Una ricerca quantitativa condotta da
JohmU1 Lambsdorff suggerisce, Ul par­
ticolare, che il grado di corruzione dei
paesi importatori influenza la strut­
tma conU1lerciale dei paesi esportatori
e che questi, se altamente corrotti,
hanno piÙ probabilità di avere suc­
cesso in merca ti dove prevalga un
analogo livello di corruzione, Come
dire che la corruzione, nei rapporti
conU1lerciali tra le nazioni, è divenu ta
una delle merci di scambio principali,

Il prezzo più alto

I rullori evidenziati dalla Bmlca Mon­
diale e dal Fondo Monetario Internazio-
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naie rispetto alle caratteristiche endemi­
che della corruzione nei paesi africm1Ì e
sudamericé1l1Ì mettono Ùl luce la stretta
relazione negativa esistente h'a corru­
zione, sia essa orgéll1Ìzza ta o caotica, di
alto livello o di basso livello", e crescita
econon1Ìca, La teoria economica ribadi­
sce da LU1 lato questa relazione sottoli­
neéllldo cile la corruzione riduce lo svi­
luppo diminuendo gli incentivi ad
uwestire (sia per le.unprese nazionali
che per quelle sh'aniere), rendendo di
livello uueriore la qualità delle ulfra­
strutture e dei servizi pubblici, ridu­
cendo le entrate fiscali dello Stato,
obbligando le risorse wnmle piÙ capaci
ad impegnarsi in attività dirette alla
ricerca di rendita più che m imprese
produttive, modificéllldo e distorcendo
la composizione della spesa pubblica,
Accanto a questa opùlione prevalente,
che sembra poter conciliare principi
etici ed econonlici, occorre dar conto,
però, di quella che - fondandosi sLill'e­
smlle empu'ico della storia dell'est asia­
tico - afferma che non sempre il diffon­
dersi di Wl sistema di corruzione può
essere posto in relazione ùwersa con lo
sviluppo'.
Esso faciliterebbe al conh'ario il supera­
mento di vincoli burocratici troppo
pesanti, l'aggiramento di norme U1Utili
e l1lunerose rendendo piÙ efficiente
l'economia e velocizzando gli scambi
così come è accaduto Ùl Corea e nella
maggior parte dei paesi del sud-est
asiatico, In realtà se questa ulterpreta­
zione offre l'opportunità di riflettere
sui chiaroscuri del fenomeno, sulle
cause e sulla portata reale dei suoi
effetti permettendo di elaborare sh'ate­
gie anti-corruzione più incisive - ad
esempio attraverso un esame delle
sh'utture politiche conlice alla growtli­
retnrding cor/'llptioll - sembra ignoraTe
alcuni elementi presenti in tutte le
società altélllwnte corrotte; éll1ZihlttO la
discrezionalità dei hmzionari pubblici
e dei bmocrati slilla produzione di lU1
sistema di controregole che, mentre
consente di cancellare le vecchie
norme, ne crea di nuove, spesso piÙ
numerose e contraddittorie", Senza
considerare che l'evidenza empirica,
anche nel sud-est asiatico, mostra la
connessione tra estensione di un
sistema basato sulle tmlgenti e qUéllltità
di tempo che gli imprenditori trascor­
rono con i funzionari dello Stato: a
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negoziare licenze, permessi, firme,
tasse, Infine la teoria cosidetta dello
"speed Il/olley" non tiene conto di quel­
l'ulsieme di norme finalizzato all'attua­
zione di fuli sociali - Vù1Coli ambientali,
codici sui criteri di costruzione degli
edifici, regole del settore bancario,
norme per la protezione della sanità
pubblica - la CLÙ violazione è suscetti­
bile di provocare un danno molto
pesante alla società·,

Verso misure sostenibili:
la collaborazione internazionale

Si è detto che la rÙUlovata attenzione
sLùla questione della corruzione ed il
tentativo di mettere a plU1tO delle solu­
zioni efficaci sono oggi soprahltto pro­
mossi dalle istituzioni economiche
ùlternazionali e da quelle O G o enti
impegnati nell'aiuto ai Pvs,
Così, menh'e Traspéll'enza Internazionale
svolge un'attività continua e sempre piÙ
ùltensa di sensibiJizzazione, il F II - che
ha sempre incoraggiato l'adozione di
l1lisme anti corruzione (come lUla mag­
giore liberalizzazione dei mercati e la
b:aspéll'enza nelle operaziOl1Ì di biJélllCio)
- ha di recente formalizzato l'ùllpegno
del proprio staff in questa direzione
ath'averso la pubblicazione delle Linee
gllidn slIlI'nllllllillistmzione approvate dal
Consiguo Esecutivo nel 1997,
Se si moltiplicano le ù1Ìziative di colla­
borazione internazionale, ancora pro­
fonde differenze percorrono il con­
fronto ultorno agli strumenti piÙ effi­
caci nella lotta alla corruzione, a
seconda che si parta da Lm punto di
vista della "scelta politica" o econon1Ì­
cista (che guarda alla riduzione dell'ùl­
tervento dello Stato nell'economia
come elemento propulsore per l'elimi­
nazione della corruzione), o da una
prospettiva che segue le linee della
politica econon1Ìca e che eluatizza l'ùll­
portanza della partecipazione e della
democrazia come veicoli anti-corru­
zione, promuovendo quindi tra gli
alh'i, l'istituzione di organisnli rappre­
sentativi della società civile che veglino
sull'azione dei goven1Ì (è il caso del
Cile, del BotS\Néllla, della Malaysia e
di Singapore).
Quale che sia il contesto "scientifico"
CLÙ rifersi nel delineare le possibili sh'a­
tegie ml ti corruzione, è certo che essa è
da considerare come specc!lio di una



molteplicità di cause radica te nella
situazione storico-politica, economica,
sociale di ciasclm paese. Se le riforme
anticorruzione che mirano ad effetti
sostenibili nel lungo periodo devono
essere pensate e ritagliate specifica­
mente sul singolo paese, è pm vero che
i contorni di sh'ategie a ILmgo terrnine
(poli tiche, isti tuzionali, sos tenibili)
dovranno essere disegnati in modo
complementare, ath'averso il coinvolgi­
mento di livelli ed attori diversi
(governo, privati, società civile, organi­
smi internazionali).
In questo senso appare particolar­
mente ilu10vativo il Patto di Integrità
promosso da Trasparenza Internazio­
nale, in base al quale potenziali forni­
tori di beni o servizi fil'meranno una
dichiarazione in cui si impegnano a
non offril'e tangenti legate ai contratti
ufficiali, in cambio dell'obbligo del
governo a conformarsi a chiare regole
di appalto e a prevenire l'estorsione e
l'accettazione di "favori" da parte dei
pubblici hmzionari.

COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Lo sviluppo dei paesi poveri non può piÙ essere lasciato in balia
della sola economia globale. Bisogna recuperare il senso di
responsabilità dei governi e il valore etico della solidarietà,
modificando 1'architettura della cooperazione eaprendosi
a nuovi modelli di sviluppo

Il debito estero dei Pvs

SCELTE
CORAGGIOSE
Luca Cristaldi

I Cfr. CO/II//WII Frolli Agllillsl Corrl/plioll, "Trade
Union World", n.9/settembre 1998.

2 Cfr. Mohsen Ben Chibani in COII//1I01I Frolli
Agllillsl Corl"llplioll, "Trade Union World",
n.9/settembre 1998.

3 Cfr. Johnston in "The European Journal of
Development Research", Corrl/p/ioll l1I/d Deve­
lop/llelll, voI. lO, n. 1, giugno 1998.

'Cfr. F. GaHung in op. cil.
, Cfr. C. W. Grey e D. Kaufmann in Corrl/plioll

II/Id Devel0plI/elll in "Finance and Develop­
ment", marzo 1998.

• Cfr. Paolo Mauro in Corrl/plioll: ClIlIses, cOlIse­
qllellces IIl1d IIgelldll for Il fllrliler resellrcil in op.
cil. L'A. sottolinea la distinzione h'a corruzione
ben organizzata e corruzione caotica così
esemplificandola: "Mentre quando la corru­
zione è ben organizzata, la sonuna di Wla tan­
gente e le vie per versarla o riceverla sono
cluare e prestabilite, così come colui che paga
ha la sicurezza di ottenere il favore ricluesto,
nel caso di corruzione caotica non vi è alcuna
garanzia che il pagamento arriverà a buon
fine, né vi è certezza sulla somma da versare,
né sui soggetti ... Di conseguenza il datmo eco­
nomico per la società rischia di essere mag­
giore".

7 Cfr. Rose - Ackermatl in Corrl/plioll. A sllldy iII
Polilical EcollolI/Y.

• Cfr. C. W. Grey eD. Kaufmatm in op. cil.
• Cfr. C. W. Grey e D. Kaufmann in op. cil.

TI debito estero, che dallo choc petrolifero del
1974 in J20i non ha piÙ abbatldonato il Terzo
Mondo, e una morsa che stritola le popolazioni
del Sud del mondo costringendole a un'agonia
lenta ma inesorabile.
Infatti, finché tatltO cile i PV5 saratUlO cosh'etti a
pagare gli interessi che il debito in1pone loro,
difficilmente riusciratmo a sconfiggere la fatne
e ad iniziat'e quel decollo tanto declamato dalle
NaziOlu Ulute all'alba del prinlo decelUuo per
lo sviluppo, agli ulizi degli Amu Sessanta.

Le cause

Le radici del debito Varu10 ricercate in
cause e tempi lontani, allorquando le
prospettive generali di necessità spin­
gevano i Pvs ad attirare capitali e le
banche commerciali ad accordare cre­
diti per finanziare investimenti spesso
ad alto rischio.
Lo choc petrolifero del 1974 vide un
aumento del prezzo del peh'olio da 4 a
12 dollari al barile e hl accompagnato
dalla caduta dei prezzi delle materie
prime provenienti dal Sud del mondo.
Alla crisi del 1974 seguì quella del 1979,
mentre l'Occidente adottava misure
sempre più protezionistiche per salva­
guardare il proprio mercato e i tassi di
interesse mondiali aumentavano.
Iniziava così la crisi del debito, con i
paesi più poveri costretti a chiedere
crediti a governi e banche del mondo
industrializzato.
Progressivamente i paesi debitori
entrarono in ili1 circolo vizioso: inca­
paci di saldare il loro debito, erano
spinti a chiedere nuovi prestiti, senza
essere mai in grado di affrontare i pro­
blemi di sviluppo interno ma costretti
inevitabilmente a trasferire le proprie
risorse all'estero.
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Le politiche di aggiustamento
strutturale

Ad aggravare la situazione della popo­
lazione poi, ci haru10 pensato le mas­
sime autorità finanziarie mondiali, la
Banca Mondiale e il Fondo Monetario
Internazionale, che nel corso degli amu
harmo imposto ai paesi maggiormente
indebitati delle riforme di aggiusta­
mento strutturale per alleggerire il
debito, a scapito della spesa sociale e,
in particolare, dell'ish'uzione primaria.
Gli aggiustamenti strutturali, infatti,
spesso hanno conseguenze pesantis­
sime a livello umano. Per esempio, la
richiesta di eliminare le barriere com­
merciali e finanziarie per attrarre gli
investimenti sh'mueri si h'aduce in lma
spietata liberalizzazione degli scambi
che mette in impari competizione le
economie deboli dei paesi poveri con
quelle ben più forti dei paesi ricchi.
Altra misura richiesta è quella di
ridmre il deficit del governo con tagli
alla spesa pubblica, ma spesso ciò com­
porta un riduzione drastica dei finm1­
ziamenti destinati alla sanità o all'istru­
zione, due settori fondamentali per lo
sviluppo di un paese.
Altre misme economiche sono di solito
la svalutazione della moneta, l'au-



mento incontrollato dei tassi d'inte­
resse, una forte riduzione dei salari:
hltti provvedimenti che peggiorano le
condizioni di vita delle classi piÙ deboli
e che allontanano il paese da Wl reale
sviluppo.

Le cifre

Disoccupazione, recessione e riduzione
drastica del livello di vita: queste sono
state alcune delle conseguenze che
hanno colpito i paesi piÙ indebitati.
Un debito che, secondo i dati forniti dal
FMI, è impressionante: complessiva­
mente il debito estero dei paesi in via di
sviluppo raggiungeva alla fine del 1997
l'ash-onomica cifra di 2.066 miliardi di
dollari (circa quath"o milioni di miliardi
di lire). Lo stesso anno quegli stessi
paesi halmo ripagato ai paesi ricchi e
agli istituti finanziari del mondo 272
miliardi (circa 500 mila miliardi di lire).
Ciò significa che, per rimborsare il
debito, ogni anno i paesi in via di svi­
luppo versano ai paesi occidentali un
importo triplo rispetto a quanto rice­
vono in aiuti.
Solo per l'Africa sub-sahariana il
debito è salito dagli 84 miliardi di dol-
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lari del 1980 ai 211 del 1994. Oggi un
africano, già al momento della nascita,
ha sulle spalle lm debito estero pari a
440 dollari (800 mila lire).
In Mozambico, uno dei paesi piÙ
poveri della terra e sh"itolato dal debito,
il 70% della popolazione vive senza
acqua potabile e servizi igienici e il 33%
della spesa pubblica serve a pagare il
debito estero, mentre solo il 7,9% è
destinato all'istruzione.
Nella Repubblica Democratica del
Congo, il debito estero ammonta a
circa lO miliardi di dollari, ma solo il
tesoro stimato del defunto dittatore
Moburu arrivava a 6 miliardi.
In Uganda il governo spende armual­
mente solo 3 dollari a persona per la
sar1Ìtà ma ben 20-30 dollari per ripa­
gar'e il debito ai creditori.

La crisi messicana

Nel 1982 esplose la crisi del debito: il
Messico dichiarò la sua incapacità di
far fronte al debito e la sua irrtenzione
di non pagarlo.
Il sistema mondiale traballò come
scosso da un terribile terremoto. Uno
choc per le grandi istiruzioni interna-
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zionali per lo sviluppo che per la prima
volta furono costrette a ripensare i
modi della cooperazione ed a cercare
soluzioni per il debito.
Pmtroppo però non sono bastate nearl­
dle le iniziative intraprese nel corso degli
él.l1lù dalla Brv! e dal FMJ, che proposero,
all'inizio degli Anni Novanta, lm pro­
gramma di alleggerimento del debito
estero con il quale venivano decise ridu­
zioni piÙ o meno consistenti per i 41
paesi piÙ poveri: i cosiddetti "paesi
poveri altarnente irrdebitati" (Hn>c).
L'Ugarlda fu la prirna nazione a benefi­
ciare di lm condono, che nel suo caso
raggiunse i 700 milioni di dollari in
valore nominale. Poi è toccato alla Boli­
via, al Burkina Faso e alla Guyana,
qlLirrdi ad altri paesi.
Da allora ad oggi però la sihlazione dei
paesi poveri è ulteriormente peggio­
rata a causa delle crisi dell'economia
asiatica, russa e brasiliarla.

L'emergenza Mitch

Agli inizi di novembre del 1998 lm'al­
tra catash"ofe ha complicato la difficile
situazione di alClllÙ paesi latino-arneri­
cani: l'uragano Mitch, il peggior di­
sash"o nella storia moderna dell'lshno e
la quarta tormenta piÙ devastarlte del
secolo nei Caraibi.
Si parla di olh'e 20.000 h"a morti e scom­
parsi in rutta la regione. il Nicaragua e
l'Honduras sono state le nazioni piÙ
colpite. il presidente honduregno Car­
los Flores ha diclùarato che il suo paese
può definirsi "prima di Mitch e dopo
Mitch. In sole 62 ore abbiarno perduto
60 aruù di sviluppo".
La situazione debitoria di questi due
paesi era già pesarlte ed è facile pensare
che l'uragarlo abbia complicato ulte­
riormente il processo di restituzione
del debito e dei suoi interessi.
il debito totale del Nicaragua è di 5,9
miliardi di dollari e quello dell'Hondu­
ras è di 4,5.
I principali paesi creditori, il cosiddetto
"Club di Parigi", 1'8 e 1'11 dicembre
1998 hanno deciso un "trattamento
eccezionale" per queste due nazioni:
una moratoria di tre anni sui paga­
menti del servizio del debito bilaterale,
poco piÙ di lm quarto circa del totale
per enh"arllbi i paesi.
Anche alh'i govenù harmo condonato i
debiti della regione; il governo cubano



ha annuncia to di aver cancellato il
debito di 50 milioni di dollari, menh'e
Washington ha cancellato per due amu
il pagamento dei debiti di Hondmas e
Nicaragua,
Anche l'Italia si è mossa in questo
senso, Il 23 dicembre 1998 infatti il
mitustro degli Esteri DilU ha amllU1­
ciato lU1 disegno di legge del Governo
che "in attuazione di lU1 impegno lill1a­
nitario" prevede l'am1ullamento dei
crediti italiani concessi nell'abito della
cooperazione allo sviluppo, i cosiddetti
"crediti di aiuto" all'Honduras e al
Guatemala (il debito del Nicaragua è
stato già cancellato nel 1996), Si h'atta
precisamente delle "rate dovute al
nosh'o Paese, per capitali e mteressi, nei
cinque amu dal 1999 al 2003".

Le campagne in atto

Tuttavia è necessario delineare lU1 pro­
gramma che affronti globalmente i
diversi debiti - mlùtilaterali, bilaterali e
commerciali - dei paesi poveri e h-ovare
delle modalità per il finanziamento.
Quando itLfatti per rifondare lU1 debito
un paese povero è costretto a impe­
gnare risorse enormemente più alte di
quelle che può impiegare nell'istru­
zione o nella sanità, allora si capisce
che il meccanismo è distorto al plilltO
da annullare ogni possibilità di svi­
luppo.
Sulla base di questa constatazione,
sono state avviate lU1a serie di campa­
gne a livello nazionale e it1ternazionale,
che propongono soluziOlU più defuu­
tive e globali.
Tra queste, la più importante è forse
"Jubilee 2000", la campagna interna­
zionale per la remissione del debito
msostenibile dei paesi più poveri, a cui
si è collegata l'u1iziativa italiana "Sde­
bitarsi. Per W1 n1illennio senza debiti".
Secondo AJm PettifOl~ co-fondatrice e
direttrice della campagna, gran parte
del debito estero dell'Africa non sarà
mai pagato, nemmeno a costi umani
pesantissimi. Qurndi è ora che i o'editori
affrontino la situazione con coraggio.
La campagna "Jubilee 2000" si rifà al
sigIuficato biblico della parola Giubi­
leo; l'anno giubilare, uLfatti (detto così
perché aImlU1ciato da W1a tromba spe­
ciale il jobel), era l'aImo m cui venivano
liberati i prigiOlueri, riscattati i debiti
dei poveri, ridish"ibuite le terre.
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Il ruolo della Santa Sede

Anche la Santa Sede, in più di una
occasione, proprio pensando all'avvici­
narsi del Giubileo, ha cluesto di risol­
vere il problema del debito internazio­
nale per gUaI'dare con Ilillgunit'aI1Za al
fuhu'o di hltti.
È soprattutto il Pontificio Consiglio
della Giustizia e della Pace, presieduto
da Mons. Diarmuid Martin, che si
occupa, da circa una decina d'anni,
della questione del debito. L'ultimo
doclunento risale al settembre del 1998,
quando il Consiglio, m occasione del
vertice dei governatori della BM e del
FMI, ha ribadito la necessità di lilla
"rapida applicazione dei nuovi tennuu
della riduzione del debito nei confronti
di un maggior numero possibile di
paesi". il breve docwnento è lilla nuova
esplicitazione dell'appello che, nella let­
tera apostolica Tertio millennio ndveniente
(del 1994), Giovanni Paolo TI rivolgeva
ai cattolici, chiamati a "faI'si voce di tutti
i poveri del mondo, proponendo il Giu­
bileo come W1 tempo opportuno per
pensare, tra l'altro, a una consistente
riduzione, se non proprio al totale con­
dono, del debito it1ternazionale, che
pesa sul destino di molte nazioni".
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Mons. Martin ha sottolineato come
oggi venga aImnessa l'impossibilità di
riuscire, da parte dei paesi poveri, a
ripagaI'e il debito e reperit'e le risorse
per le politiche sociali e di sviluppo.
D'alh'o CaI1tO, lo stesso MaI,tin ha spie­
gato che per risolvere tale problema
servono molti soldi: "Qualcuno dovrà
coprire i buchi che rimarram10 nelle
casse della BaI1ca Mondiale e degli altri
organismi finaI1ziari.
I governi dei paesi industrializzati
temono fortemente la reazione della
propria opiIùone pubblica, che si chiede
perché debba pagaI'e per il malgoverno
di alh'i, Ecco allora cl1e occorre educaI'e
l'opuuone pubblica mternazionale per­
ché comprenda che è u1teresse di tutti
avviare una politica della solidarietà",
Sicuramente non è possibile, U1 tempi
brevi, annullare il debito dei paesi
poveri che arrunonta U1 totale a cuoca 235
miliardi di dollari. È mvece possibile,
come afferma il segretario generale
della Caritas Internazionale, Luc Trouil­
lard, 'armullare "più o meno il 10% di
questa cifra, U1 modo tale cl1e gli effetti
macrofinarlZiari slilla comwutà interna­
zionale non siaI10 gI'aI1ché menh'e ce ne
saI'ebbero molti, e molto positivi, slùle
0PUUOlU pubblid1e di questi paesi".
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L'UNICEF ha pubblicato il nuovo Rapporto annuale dedicato all'istruzione
da cui elnergono dati allarmanti sulla condizione dell'infanzia nel Inondo

Unicef

IL RAPPORTO 1999
SULL'ISTRUZIONE

Luca Cappelletti

I dati dell'ultimo Rapporto UNICEF,
curato dal direttore generale dell'UNI­
CEF Carol Bellamy, presentano un qua­
dro allarmante: oltre 855 milioni di per­
sone, due terzi delle quali donne, sono
incapaci di leggere e scrivere, tanto
meno di usare lill computer o di capire
un semplice modulo; sono oltre 130
milioni i bambini in età scolare che cre­
scono nei paesi in via di sviluppo senza
poter disporre dell'ish'uzione di base e
alh'i 20 milioni non riescono a comple­
tare neppure quattro anni di scuola
(periodo considerato minimo, secondo
gli standard internazionali, per poter
considerare un bambino "alfabetiz­
zato").
Complessivamente, quindi, nei paesi
in via di sviluppo 150 milioni di bam­
bini h'a 6 e 11 armi non sono mai andati
a scuola o l'héllUìo abbandonata, su ili1
totale di 625 milioni di bambini: per
quasi un bambino su quath'o il diritto
allo studio non esiste.
Dal Rapporto dell'UNlcEF emerge che
di questi 130 milioni di bambini che
non VéllUìO a scuola circa 73 milioni, il
60%, sono femmine: infatti sono le bam­
bine le prime vittime delle carenze dei
sistemi scolastici, costrette a lavorare
per aiutare le famiglie o segregate a
casa per vecchie discriminazioni socio­
ClÙturali. Troppo spesso le bambine tro­
vimo nella scuola un ambiente ostile:
sono poche le insegnéll1ti che possano
rappresentare un modello positivo, i
ma teriali dida ttici spesso riflettono i
pregiudizi dominéll1ti della società e la
distanza dalle scuole rappresenta un

forte ostacolo alla frequenza. Il Rap­
porto evidenzia éIl1che le cause di que­
sti risultati poco incoraggianti nel
campo dell'istruzione, Il problema di
fondo riméll1e la povertà: la scoléll'izza­
zione delle bambine è molto piÙ bassa
nei paesi dell'Africa e dell'Asia, dove le
famiglie, a causa degli alti costi, féllUìo
frequentare la scuola soltéll1to al figlio
maschio.
Mentre nei paesi industrializzati e in
America Latina le bambine e le adole­
scenti frequentano la scuola quanto i
ragazzi, i dati delle altre zone del
mondo sono chiari: nell'Africa sub­
sahariana frequenta la scuola solo il
57% delle bambine (conh'o il 61% dei
maschi); nel Medio Oriente e in nord
Africa la percentuale sale al 76% per le
femmine conh'o 1'85% dei maschi; nel­
l'Asia Meridionale soltéll1to il 62% delle
bambine va a scuola (contro il 74% dei
maschi).
Le conseguenze dell'analfabetismo
sono gravi e possono essere addirittma
mortali; infatti, sottolinea l'UNICEF, tutte
le ricerche condotte sottolineano lo
sh'etto legan1e che esiste tra istruzione
delle ragazze e progressi nella salute
delle bambine e delle stesse donne. L'i­
sh'uzione femminile diminuisce la mor­
talità infantile e migliora la nuh'izione e
lo stato di salute generale dei béllnbini;
inoltre, le donne istruite hanno ten­
denza a sposarsi piÙ tardi. Senza istru­
zione le persone non possono svolgere
un lavoro produttivo, badare alla pro­
pria salute, méll1tenere e proteggere se
stesse e la propria famiglia.
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Quantità e qualità

Il problema non è solo di quantità ­
disporre di piÙ scuole, formare un
numero piÙ elevato di maestri - ma
anche di qualità dell'insegnamento
offerto.
Il Rapporto UNICEF sottolinea infatti
che l'abbandono scolastico è dovuto
éIl1che alla cattiva qualità delle scuole,
spesso h'oppo affollate e prive di sh'ut­
ture adeguate, ma anche distaccate
dalle realtà locali.
Un alh'o ostacolo alla diffusione dell'i­
struzione è l'uso delle lingue ex-colo­
niali al posto di quelle locali. Secondo
l'UNICEF, se si vuole garantire il diritto
allo studio e promuovere l'alfabetizza­
zione nei paesi in via di sviluppo, è
necessario valorizzare le esperienze
che gli stessi Pvs ham10 portato avanti
negli lÙtimi decemu: dalle scuole infor­
mali per bambini lavoratori in India,
alle scuole per le bambine in Bangla­
desh, dai corsi di alfabetizzazione per
dOlUìe tenuti nelle lingue locali alle
scuole itineréll1ti che, in molte parti del
mondo, seguono i bambuu nomadi o le
comunità piÙ isolate.
Le ragazze ValUìO a scuola meno dei
ragazzi, i bambuu di campagna meno
di quelli di città, i bambini apparte­
nenti a minoranze etniche meno di
quelli del gruppo dominante, e i biso­
gni dei disabili vengono scarsamente
presi in considerazione; inoltre, l'istru­
zione di bambuu couwolti U1 situazioni
di emergenza può rimanere incom­
pleta per armi.
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Il Fondo del Commonwealth
per la Cooperazione Tecnica

Il Commonwealth, un'associazione volontaria di Stati indipendenti dislocati in tutte le regioni
del mondo, ha come obiettivo fondamentale la promozione dello sviluppo economico e
sociale dei paesi membri attraverso programmi di assistenza tecnica di ampio raggio. Questi
programmi sono finanziati principalmente dal Fondo del Commonwealth pel- la
Cooperazione Tecnica che è amministrato da un Segretariato a Londra.
AI servizio dei paesi in via di sviluppo in Africa, Asia, Caraibi, Mediterraneo e Pacifico, il Fondo
lavora per rafforzare le infrastrutture e le istituzioni, accelel-are lo sviluppo economico e le
riforme nel settore pubblico, alleviare la povertà e fOI-mal-e i quadri locali attraverso corsi di
formazione, lezioni pratiche e servizi di consulenza.
Il principio della mutua assistenza è alla base di tutte le operazioni effettuate nei Pvs. I governi
membri offrono ogni anno un contributo volontario (25 milioni di sterline nel 1996/97) che
viene poi tl-asformato in assistenza tecnica secondo i bisogni e la misura dei contributi.
Il Fondo è orientato a seconda della domanda proveniente dai governi membr-i e dalle
organizzazioni regionali intergovernative.
I suoi punti di forza sono: l'accessibilità, poiché le operazioni sono relativamente di piccola
scala e lungimiranti; il rappolto costo-efficienza, combinando le professionalità dei paesi
industrializzati con quelle esterne; la velocità di risposta attraverso una rapida realizzazione del
progetto laddove vi è bisogno; la flessibilità, adattando i programmi alle priorità dei governi;
la neutralità, attraverso suggerimenti impal-ziali e confidenziali; un I-uolo catalitico,
incoraggiando altri donatori ad impegnarsi.
Il Fondo assiste i paesi membri più bisognosi attl-averso l'invio di esperti (incontri di medio e
lungo periodo necessari in molti campi); la formazione (workshop, seminari e altri programmi
di formazione); un servizio di consulenza in sede (suggerimenti economici e legali dii-etti ai
governi); un servizio di gestione (accelerando il processo del settore pubblico e le riforme dei
servizi pubblici); consulenze (assistendo nei vari aspetti dello sviluppo economico).
I piccoli Stati membri del Commonwelth ricevono più del 60% delle spese dei progetti del
Fondo; il 60% di tutti i selvizi collegati ai servizi pubblici e al settore delle riforme del settore
pubblico; più del 50% dei progetti di sviluppo di tutte le imprese del Fondo; il 60% dei
progetti di formazione al fine di creare capacità per uno sviluppo sostenibile; circa il 70% delle
spese nella previsione di impiego di espelti; il 50% dei programmi del Fondo per la
promozione delle esportazioni; più di 1/3 di tutti i progetti di assistenza; più del 90% dei
progetti di assistenza nella definizione dei confini marittimi; il 65% dei progetti di assistenza
del Fondo per sviluppare risorse minerarie e petrolifere.
Dal 1995 al 1997 il Fondo ha raggiunto i seguenti risultati: più di 9.000 paltecipanti da 49 Pvs
formati attraverso workshop e seminari in circa 350 istituzioni, principalmente nei Pvs del
Commonwealth; più di 650 esperti e consulenti a breve e lungo periodo assegnati in 46 Pvs
e 6 rappresentanze; 6 paesi assistiti nella definizione dei confini marittimi; 23 paesi assistiti con
servizi pubblici e riforme del settore pubblico; 17 paesi membl-i assistiti nello sviluppo delle loro
risorse minerarie e petrolifere; 3 I workshop e seminari di formazione nel settore delle riforme
pubbliche, con un totale di 775 partecipanti; costituite 59 imprese medio-piccole,
modernizzate e aggior-nate; realizzati 84 programmi di promozione delle esportazioni; 8 paesi
assistiti nella formulazione e realizzazione delle strategie di privatizzazione.

L'insegnamento multilivello

In tutto il mondo vengono escogitati
diversi metodi per raggilmgere i bam­
bini non scolarizzati, per esempio ath-a­
verso l'insegnamento multilivello,
dove bambini di età o livelli diversi
condividono lm solo docente.
L'insegnamento multilivello veniva
considerato un modello inferiore di
istruzione fino a quando le scuole del
progetto "Escuela Nueva", avviato
nella Colombia rurale, non hanno
dimostato che nuovi metodi didattici,
materiali di apprendimento apposita­
mente elaborati e la partecipazione
diretta della comunità possono rendere
assai valida tale esperienza.
Molti paesi, compresi il Guatemala e le
Filippine, stanno adattando il modello
colombiano alle proprie esigenze.
Nelle Filippine ci sono anche inse­
gnanti "ambulanti", fomiti di zaino che
"portano la scuola" ai bambini che
vivono nelle province meno accessibili.
In Cambogia gli insegnanti di villaggi
diversi utilizzano un sistema di rag­
gruppamento delle scuole per consen­
tire l'utilizzo comlme di risorse, mate­
riali, idee e tecniche didattiche; nella
Repubblica Dominicana, in Nepal ed
in Nicaragua molti bambini vengono
raggiw1ti dalla scuola con la radio_
I! segretario generale dell'GNu Kofi
Annan, nell'inh'oduzione al Rapporto,
afferma che "l'educazione è un diritto
umano che possiede un, potere
immenso di h-asformazione. E su que­
sta base che poggiamo i pilash-i della
libertà, della democrazia, dello svi­
luppo umano sostenibile".
il diritto all'ish-uzione, proclamato in
LUla serie di accordi e trattati interna­
zionali, trova, in linea di principio, W1
consenso w1Ìversale.
Spesso, però, alle ratifiche delle con­
venziOl1Ì internazionali non corrispon­
dono i fatti: la proporzione degli aiuti
bilaterali destinata all'istruzione nel­
l'anno scolastico 1993/94 era scesa al
10,1% rispetto al 10,2% del 1989/90 e
all'll% del 1987/88.
È necessario sostenere con maggior
vigore gli sforzi che i paesi in via di svi­
luppo stmmo facendo per garantire l'i­
struzione ai loro bambini.
L'UNICEF cruede ai governi dei paesi in
via di sviluppo di destinm-e il 20% del
proprio bilm1cio e ai paesi donatori il

20% dei propri aiuti ai programmi
sociali di base; in questo modo si
avrebbero risorse sufficienti per realiz­
zare l'istruzione per tutti nell'arco di
un decennio, ad lm costo aggilmtivo
stimato dall'UNICEF in 7 miliardi di dol­
1m-i all'mmo in media, ovvero quanto si
spende ogni anno negli Stati UIÙti per i
cosmetici e in Europa per i gelati.
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Stefania Lastra

L'ish-uzione ha lm ruolo cruciale per lo
sviluppo, sia a livello individuale che
sociale.
"È necessm-io quindi - conclude il Rap­
porto UNICEF - andare avanti con la
certezza che l'ish-uzione per tutti rap­
presenta l'investimento più saggio che
possiamo fm-e per i nosh-i figli, per W1
futuro di pace e prosperità".
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L'esperienza del CIRP di Bari dÙnostra che l'università può portare un contributo alla pace
muovendosi su piani diversi - ricerca didattica e fonnazione - lna collegati tra loro,

e intervenendo in situazioni di conflittualità, quando si possa ragionevobnente sperare
che un'azione in ambito culturale possa risultare efficace

'-

L'UNIVERSITA
PER LA PACE

Marco Maestro

Direttore del Centro Interdipartimentale di Ricerche sullo Pace e sul disarmo dell'Università di Bori

il Centro Interdipartimentale di Ricer­
che sulla Pace (CIRP-UniBA) nasce a
Bari nel 1989 essenzialmente per llùzia­
tiva della locale sezione dell'UsPID
(Unione Scienziati per il Disarmo) con
1'mtento di inquadrare ll1 maniera piÙ
efficace l'attività di ricerca (e, in qual­
che misma, anche di ll1tervento poli­
tico) pacifista nella sh'uttma lliÙversita­
ria. È plausibile che a consigliare que­
sta scelta siano state due diverse
ragioni. Da tm lato i drammatici avve­
nimenti che hanno scosso il mondo
politico alla fine degli Am1i Ottanta (la
fine della guerra fredda) rendevano
necessario un riesame del tipo di
azione pacifista che si poteva pensare
utile ed efficace nella nuova realtà
(tanto per fare un esempio, alctme delle
tematiche tipiche della stagione prece­
dente, quali quelle della denuncia dei
rischi della competizione nucleare per­
devano rapidamente parte del loro
interesse).
E, d'altro canto, l'evoluzione dell'in1­
pianto legislativo su cui si fonda 1'lliÙ­
versità italiana, con la graduale diffu­
sione delle struttme dipartimentali di
ricerca e con l'avvio della differenzia­
zione delI'offerta didattica, e infine,
almeno in prospettiva, dell'autonon1Ìa,
rendevano la struttura universitaria
piÙ ricettiva all'innovazione delle
tematiche di ricerca.
A distanza di quasi dieci anni, malgrado
le difficoltà concrete che non sono man­
cate (e che ovviamente perdurano) in
un ambiente quale quello dell'lliÙver­
sità italiana non particolarmente incline

alle novità e tendente, ll1 genere, ad ade­
guarsi in ritardo alle richieste della
società, pensiamo cl1e a suo tempo sia
stata fatta una scelta giusta.
Difatti, nell'arco degli ar'mi trascorsi,
l'attività del Centro che è sh'utturato
secondo le modalità prefigmate dalla
legge 381/80 per i Centri ll1terdiparti­
mentali di Ricerca) sono andate via via
qualificandosi ed estendendosi. In
effetti, già m precedenza, il gruppo di
docenti e ricercatori che hanno costi­
htito il nucleo originario degli aderenti
al Centro, pubblicava sulla stampa
nazionale e talora mternazionale ristù­
tati di ricercl1e di vario tipo stilla tema­
tica pacifista.
Si trattava, nella maggioranza dei casi
di ricerche nel campo tecnico-scienti­
fico (soprathltto di fisici). Ma fino dal­
l'inizio non è mancata un'attività di
ricerca nel campo della trattatistica
mternazionale e sulle basi giuIidiche
degli interventi dell'ONU ossia sulle
tematiche tipiche dei ricercatori di area
umanistica-gimidica e and1e, in qual­
che n1Ìsura econon1Ìca.
Questo tipo di ricerca indipendente dei
singoli membri è ovviamente continuato,
ma la Q'eazione del Centro ha certamente
facilitato contatti, scambi di infOlmazioni
e talora sia pure a lU1 livello modesto,
forme di cooperazione concreta.

Indipendenza e cooperazione

Un capitolo nuovo ll1 questo campo si è
aperto lU1 anno fa con il finanziamento
da parte dell'lNFN di un progetto trien-
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naIe di ricerca stilla sh'umentazione per
lo sminamento LUnanitario mirato allo
sviluppo delle tecniche di attivazione
nucleare. Su questo tema si sono svolte
in due occasioni delle giornate di stu­
dio cui hanno partecipato esperti ita­
liani e sh·anieri.
Una giornata di discussione sul tema
delle anni biologiche tenutasi a dicem­
bre dovrebbe segnare l'avvio di un
nuov? progetto di ricerca in questo set­
tore. E intenzione del Cenh"o cercare di
attivare negli amù prossimi lU1a scuola
di perfezionamento che abbia questo
tipo di ricerche come attività di base
degli allievi.
Ma il campo nel quale la creazione del
CIRP ha introdotto le novità piÙ note­
voli è certamente quello della didattica
che in precedenza si era esplicata, al
piÙ nella realizzazione di brevi cicli di
conferenze. Già nel 1993 si avviò una
proficua collaborazione con l'IRRsAE
Puglia e con i provveditorati per tm
ciclo di conferenze in due province
pugliesi con finalità di formazione e
aggiornamento di docenti di scuola
media, mentre, nell'anno successivo si
inaugurava un corso di perfeziona­
mento dal titolo "Politiche e tecnologie
della pace e del disarmo" che, richiesto
per iniziativa formale congitmta di tre
facoltà (Giurisprudenza, Economia e
Scienze matematiche, fisiche e naturali)
veniva sostenuto dal Centro che for­
niva la maggior parte dei docenti e
manteneva e sviluppava i collegamenti
con altre sedi lliÙversitarie per coprire
al meglio alcune parti del programma.



Innovazioni didattiche

Questo corso, al momento della sua
inaugurazione aveva pochi analoghi
almeno nel nosh-o paese, e forse (come
ci venne confermato dal Premio Nobel
per la Pace 1995 Rotblat, giili1tO a Bari
proprio nel dicembre di quell'anno per
tenere la prima lezione della seconda
edizione) addirittma in Emopa.
La shuttma del corso stesso (che è stato
riconfelmato per la quinta volta nel 1998
e già nella sua terza edizione godeva
dell'appoggio anche della facoltà di
Medicina) si è via via modifica ta facendo
tesoro dell'esperienza, ma alClme sue
caratteristiche sono rimaste stabili:
a) si h-atta di ili1 corso annuale (novem­

bre-aprile) con un numero totale di
ore che oscilla intorno alle 140, orga­
nizzato in moduli tematici sia conti­
mù, sia alternati che vengono svolti a
blocchi di h-e ore pomeridiane conse­
cutive con frequenza bi-(raramente
h-i-) settimanale;

b) il corso si rivolge a lameati italiani e
mira a fornire delle conoscenze di
base su ili1 arco abbastanza vasto di
questioni relative alle iniziative pacifi­
ste. In particolare vengono trattati
problemi relativi alle aree di crisi, spe­
cie quelle come il Medio Oriente o i
Balcani in ClÙ più è presente l'inizia­
tiva italiana, si espongono i contenuti
dei principali trattati di bando delle
armi di sterminio di massa, e si discu­
tono pme problemi relativi all'assetto
dell'ONU e delle sh-uttme politiche da
essa dipendenti. Un'altra parte delle
lezioni ha carattere più tecnico e illu-
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stra (sempre, ovviamente a livello
introduttivo) i problemi relativi alla
distruzione degli arsenali atomici e
chimici, secondo le indicazioni dei
h-attati. Infine si forniscono dati u1for­
rnativi sul quadro legislativo rn cui
operano le organizzazioni pacifiste
non governative;

c) per quanto riguarda l'ammissione al
corso si sono sperunentate varie proce­
dme di selezione per titoli e per esami.
In ogni caso è richiesta la conoscenza
della lingua u1glese soprattutto perché
gli allievi possano accedere a parte
della bibliografia necessaria a seguire
con profitto alcili1e lezioni;

d) ogni allievo, per ottenere il certificato
di idoneità deve svolgere lma tesina su
lm argomento concordato con W10 dei
docenti. A tutt'oggi, la raccolta degli ela­
borati degli studenti nei vari anni con­
sta di alCW1e decll1e di fascicoli, alcwu
dei quali denotano come mil1imo un
notevole impegno e anche capacità di
analisi critica da parte degli allievi.

Cultura e politica

Nel 1998, per la prima volta il Centro si
è impegnato rn una nuova ambiziosa
iniziativa didattica_ Dal 7 al 17 settem­
bre, a Molfetta si è tenuta una SU111mer

school sui "Diplomatic Aspects of the
Middle East Peace Process" che ha rap­
presentato W1 esempio abbastanza ori­
gll1ale di rntervento u1Sieme cultmale e
politico. La scuola era il1fatti dedicata a
un gruppo selezionato di giovani ricer­
catori e attivisti politici. Palestinesi e
israeliani che, sotto la guida di un
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gruppo di docenti di alto livello (erano
presenti lm ex-vice segretario generale
delle NaziOlu Ulute, un generale che ha
comanda to per dodici anni le truppe
dell'ONU in Libano e in Egitto, lm ex­
sottosegretario italiano alla difesa e
anche una stretta collaboratrice del
mediatore ufficiale USA DelU1is Ross,
oltre, naturalmente a esperti della
nostra e di altre università italiane),
halmo avuto modo di confrontarsi pro­
ficuamente e, soprattutto di stabilire
legalni di conoscenza e in qualche caso
di collaborazione che, si può sperare,
potralmo lùteriormente svilupparsi al
ritorno nei paesi di origu1e. Il Centro
Peres per la Pace e il centro Yssaln Sal-­
tawi dell'Università Palestinese di
Gerusalemme che hanno orgaruzzato
congilmtarnente la partecipazione della
maggioranza dei h-enta studenti conve­
nuti, hanno rnosh-ato gral1de apprezza­
mento per l'iniziativa e ci sollecital10 a
ripeterla il prossimo almo.
I11fine, sempre quest'almo, si è ripresa e
sviluppata su larga scala l'azione di for­
mazione diretta ai docenti di scuola
media dando vita ad lm laboratorio di
educazione alla pace dal titolo "1 per­
corsi dell'integrazione" che prevede cicli
di lezioni e lo svolgunento di percorsi
senUnal-iali gt.ùdati da docenti di varie
facoltà su temi di attualità quali "Per­
sona e società - Basi sociali e biologiche
dell'aggressività", "Etnie e nazioni.
"Guerra e pace nel '900", "Moneta lmica
europea come fattore di pace".
Da quanto detto, dovrebbe emergere la
filosofia generale che al1ima l'attività
del centro: portare un contributo alla
pace muovendosi contemporanea­
mente su terreni diversi ma tra loro
u1tercOlmessi, quali quello della ricerca,
quello della didattica e della forma­
zione, e u1fu1e, quello dell'u1tervento
politico lato sensu in situaziOlu di con­
flittualità, quando ci possa essere lma
ragionevole speranza che un'azione
anche il1 ambito culturale, specie se
rivolta a élite ben individuate, possa
risultal-e di lma qualche efficacia_
Poiché le iniziative nel campo della
ricerca e della formazione alla pace si
ValU10 Olmai moltiplicando nell'Lmiver­
sità italial1a, sarebbe forse opportLmo
che si sviluppassero progetti multilate­
l'ali e forse di rete. Ed è forse tempo di
orgarùzzare qualche occasione di con­
fronto su scala almeno nazionale.
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abstract
Tlte "Cooperazione internnzionale" section opens with nn nrticle
on corruption, one oJ the principle obstncles to the development oJ
emerging countries, which hns very high costs nnd is extremely
widesprend.
T/le concan oJ the internntionn/ communihj nnd oJ the
institutions governing the World's economy nppnrently stems
Jrom theJenr thnt the economic cost oJ the misnpproprintion oJ
public ftmds nnd the burden oJ the systemntic corruption within
the public ndministrationmny become too high, rather thnnfrom
ethicnl considerations.
The surreptitious trafficking tends to reduce the flow oJmoney
into the Stnte's coffers, ns well ns to nlter the wles oJ competition,
thus diverting the resources which should be nllocnted to
deve/opment. Although the problem is somel1ow tolerated by the
economies oJ the wenlthier cauntries, corruption in developing
countries co/tid hnve devnstnting effects, since it jeopnrdizes
investment by Western enterprises nnd the commitment oJ
donors oJ internntionnl nido
On the contrary, the second nrticle denls witl1 the problem oJ the
developing countries'Joreign debt, whose roots cnn be traced bnck
to the distnnt pnst, but whose present-dny effects hnve led mnny
populntions on the vnge oJ despair.
The development oJ the poorer countries cnn no longer be leJt
entirely to theJorces oJ the globnl economy. Governments
worldwide must recava n sense oJ responsibility nnd the ethicnl
vnlue oJsolidnrihj, by nltering the nrchitecture oJcooperation nnd
opening up to new models oJdeve/opment.
TheJollowing nrticle presents the 1999 UniceJ Report on
educntion wlticlt contnins nlnr11ling dntn on the condition oJ
cltildren througltout the World. The Report nlso highlights the
rensons Jor these scnrcely encournging results in education.
Obviously, the bnsic problem is poverty: in Africa nnd Asin, Jor
exnmple, the school nttendnnce rate oJgirls is very low becnuse
pnrents cnn nfford to send only their mnle child to school, even
though it hns been del1lonstrated thntJemnle educntion hns nn
extremely i11lportnnt mIe: it helps to reduce child mortnlity nnd
improves the nutrition nnd general henlth oJ the children nnd oJ
theJmnilies themselves.
The section ends with nn nrticle on the experience oJ CIRP bnsed
in Bnri, where it hns been de11l0nstrated thnt universities mny
contribute to pence on different (nlbeit relnted) levels - resenrch,
education nnd training - ns well ns intervening in situations oJ
conflict, when it may rensonnbly be hoped thnt the cultural
actions mny be effective.
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Ln rubrique "Cooperazione internnzionnle" commence pnr un
nrticle qui nnnlyse le phénomène de In corruption, l'un des
principnux obstncles nu développement des pnys émelgents, dont
les coCìts sont très élevés et qui est lmgement répnndu pnrtout.
Les préoccupntions de In coml11unnuté internntionnle et des
institutions qui gouvernent l'économie de In plnnète semblent
dictées - plus que pnr une nécessité morale - pnr In crainte que le
coL1t économique des mnlversntions des Jonctionnnires et le poids
des corruptions systémntiques nu sein des services pubIics ne
deviennent trop élevés. Les traJics qui échnppent nux voies
officiellesJont diminuer l'nfflux d'mgent dnns les cnisses de l'Etnt
et nltèrent les règles de In concurrence; dont ils détournent les
ressources ii nffecter nu développement. Si le problème est en
quelque sorte toléré pnr les économies des pnys riches, In
corruption dnns les pnys en voie de développement risque d'nvoir
un effet dévnstnteLll~ cnr elle porte préjudice nux investissements
des entreprises occidentnles et ii l'effort des donnteurs d'nides
internntionnles.
Le deuxième nrticle traite le problème de In dette extérieure des
pnys en voie de développement, dont les racines plongent dnns la
nuit des temps; mnis ses effets ont désormnis mené de
nOl11breuses populntions nu-delà des limites du désespoir. Le
développement des pnys pnuvres ne plus etre lnissé ii In merci de
In selt/e économie globnle. Il Jnut retrouver le sens des
responsnbilités des gouvernements et In vnleur éthique de In
solidnrité, en modifinnt l'nrchitecture de In coopération et en
s'ouvrant ii de nouvenux modèles de développement.
L'nrticle suivnnt présente le Rnpport 1999 de l'UniceJconsncré ii
l'instruction; il en l'essol't des données nlnrmnntes SUI' l'étnt de
l'enJnnce dnns le 1110nde. Le Rnpport met nussi en évidence les
cnuses de ces résultnts peu encoumgennts dnns le domnine de
l'instruction. Le problème de Jond, comme on peut l'imnginel~
reste toujours In pnuvreté: en AJrique et en Asie, pnr exemple, In
scolnrisntion des petitesJil/es est très Jnible, cnr - ii cnuse des
dépenses élevées -les pnrents neJont étudier que les gnrçons. Et
pourtnnt, l'instruction des Jil/es est d'une importnnce
Jondnmentnle; il n été démontré qu'elle réduit In mortnlité
inJnntile et nmé/iore In nutrition et l'étnt de snnté général des
enfnnts et de In Jnmille.
Ln rubrique se termine pnr un nrticle dnns lequel est exposée
l'expérience du CIRP de Bnri, oÙ il est démontré que l'université
peut apporter une contribution ii In paix en ngissnnt SUI'

différents plnns - recherche, pédngogie etJormntion -/iés l'un ii
l'nutre, et en intervennnt dnns des situntions de conflictunlité,
qunnd on peut raisonnnblement espérer qu'une nction dnns le
milieu culturel s'nvérera efficnce.

~ ~

resume
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La conoscenza della storia dell'universitàjìn dalle origini apre scenari illuminanti sul
passato dell'uomo e sulle sue radici poiché, nel ruolo di guida allo sviluppo del pensiero

scientifico e della cultura, essa rappresenta, abneno durante i prÌ/ni secoli della sua
esistenza, un ineludibile punto di riferimento per il progresso della civiltà occidentale
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il rifiorire delle città dopo l'anno Mille
costihlisce uno dei fenomeni piÙ signi­
ficativi della storia europea ed il risorto
ambiente tu"bano, nuovo fulcro dell'e­
conomia, dell'artigianato e del com­
mercio e teatro della nascita di lma ine­
di ta classe socia le, la borghesia,
diviene anche, e non a caso, terreno
privilegiato per lo sviluppo e la tra­
srrussione del sapere.
Qui hanno origine le scuole che sop­
pianteralmo gradualmente le prece­
denti istihlZioni educative monastiche
ed episcopali di ispirazione carolin.gia
ormai in declino; qlÙ nasce, fermento
di libertà e di energia intellettuale e
luogo di dibattito culhu'ale e di ricerca,
l'ul1iversitns mngistrorum et scliolnriul11,
intesa come spontanea associazione h'a
professori e studenti.
Raccogliendo l'eredità delle scuole dei
monasteri e delle cattedrali, della ClÙ­
tura classica e di quella arabo-islamica
- la cui mediazione appare detenni­
nante per la riscoperta di numerosi
testi scientifici e filosofici di autori greci
conosciuti in Occidente h'amite le ver­
sioni arabe h'adotte successivamente in
latino, lingua uruversale per la h'asmis­
sione e la diffusione del sapere - la
nuova corporazione manifesta fin dagli
esordi una sh'aordinaria carica dirom­
pente rispetto al passato.
Si è parlato di ricerca, e infatti l'univer­
sitns è portatrice di ili1 profondo muta­
mento culturale poiché, segnando l'ini­
zio del graduale h'apasso degli shldi da
lma fase essenzialmente di commento
e di compendio ad lma più originale di

discussione e di indagine, getta le fon­
damenta - pur con tutti i limiti e le ina­
deguatezze degli stnill1enti critici del
tempo - di lill nuovo metodo di lavoro
scientifico.
È poi ili1'entità "transnazionale" nella
quale confluiscono maesh"i e studenti
di diversi paesi ed appare caratteriz­
zata da W1a grande mobilità interna; la
licentin ubique docendi consente ai pro­
fessori di esercitare ovw1que l'attività
didattica in nome di ili1a concezione
lmitaria e wuversale del sapere.
Nello studiuJ1l generale infatti - termine
coniato per defilure l'istitllZione uni­
versitaria giuridicamente riconosciuta
dalla massima autorità spirituale o
temporale: pontefice o irnperatore - la
trasmissione della cultura è cal'atteriz­
zata da lma relativa wuformità di con­
tenuti e di metodologia didattica, tale
da rendere i titoli di studio consegtùti
validi in tutta Europa e da promuo­
vere, attraverso la peregrinntio
ncndelllicn, una rete di vivissimi
"scambi" di docenti e studenti. Una
prospettiva decisamente "europei­
stica", Pili" tenendo conto delle diver­
sità e delle prerogative peclùiari a ogni
ateneo.
Un lùteriore h"atto distintivo dello stu­
diwn generale è costihùto dalla conces­
sione ai suoi membri di particolari
diritti e privilegi, quali l'esenzione dal
servizio militare, dal pagamento delle
imposte, e il godimento per W1 certo
numero di anni del beneficio ecclesia­
stico con relativa rendita.
Gli storici distinguono, per il periodo
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piÙ antico, h'e tipologie di wuversità: le
wuversità nate spontaneamente dall'e­
voluzione di preesistenti scuole e solo
in tempi successivi legittimate dalle
autorità, quelle nate in segtlito ad lma
migrazione accadenuca ed il1fine - ma
saram10 lma presenza significativa solo
dal Trecento - quelle di fondazione
ilnperiale o pontificia.
Le piÙ antiche d'Europa appartengono
alla prima categoria e sono, com'è noto,
Bologna, modello istituzionale dell'ul1i­
versitns scliolnriu11l e Parigi, prototipo
dell'universitns 11lngistrol'll111.

Bologna e la riscoperta
del dìritto

Fil1 dall'XI secolo il1 alclme città italiane
esercitavano la loro attività numerose
scuole di arti liberali (ovvero le sette
arti del trivio e del quadrivio) che fon­
davano un insegnamento marginale
del diritto sullo studio di modeste com­
pilaziOlu tratte dal Corpus iuris civilis, il
cui recupero appariva segno inequivo­
cabile dei limiti e del superamento
della legislazione longobarda, e più in
generale barbarica, con cui il diritto
romano si era h'ovato a convivere nei
secoli delle invasioni successive alla
caduta dell'Impero.
La scuola di Bologna nasce, a cavallo
tra l'XI e il XII secolo, per merito di
Imerio, lm maestro di arti liberali che
per primo rivendica al diritto dig:tutà di
disciplina autonoma e, andando oltre
l'utilizzo dei compendi e degli esh'atti
ClÙ si è già accennato, apre coraggiosa-



mente la strada allo shldio diretto delle
fonti, ovvero dei testi giustinianei.
Divenuto giurista per autentico amore
della verità e della clùtura, egli dedica
buona parte della propria esistenza al
recupero, restaluo e riordino in cinque
volumi dell'antica dottrina giuridica.
Si apre così l'epoca degli illush'i glossn­
tori, di coloro cioè che fino a tutto il
Duecento studiano e interpretano il
Corpus iuris civilis offrendo, laddove
necessario, spiegazioni e chiarimenti ­
le glosse - e segnando quell'inizio, già
anticipato, di lma nuova metodologia
scientifica rispetto al preesistente
sistema culturale.
Imerio fa scuola ed ecco, accanto a lui, i
suoi allievi piÙ brillanti: i "quath'o dot­
tori" Bulgaro, Martino, Ugo e Jacopo
che ne proseguiranno l'attività accre­
scendo via via il prestigio dell'insegna­
mento giuridico a Bologna.
Con l'affievolirsi del potere imperiale
slilla città e con la nascita del Comlme,
anche l'istihlzione scolastica vuole fare
suo il nuovo modello organizzativo
basato sull'associazionismo e verso la
metà del 1100 hanno origine i consortin
h'a studenti e la comitivn che riunisce
ogni professore con i suoi allievi.
Proprio dai consortin shldenteschi nasce
l'universitns bolognese, come forma di
raggruppamento per la tutela dei pro­
pri diritti e per la concessione di privi­
legi da parte del Comune.
Nel 1158 Federico Barbarossa conferi­
sce a maesh'i e discepoli della città la
protezione imperiale e talune immu­
nità e Onorio IIl, nel 1219, stabilisce le
regole per l'esame finale ath'ibuendo la
facoltà del conferimento del dottorato,
ovvero la licentin docendi, all'arcidia­
cono della cattedrale.

Parigi e il primato
della teologia

Anche a Parigi, come è noto, l'LUuver­
sità sorge sulla linea evolutiva delle
scuole dei canonici, eredità delle istitu­
zioni carolinge in continuo incremento
numerico e qualitativo a causa della
crescente domanda di istruzione da
parte degli studenti. Dopo l'armo Mille
nell'ne de la Cité e presso la cattedrale
di Notre Dame vi erano scuole rette da
professori regolari appartenenti all'LU1a
o all'altra istituzione.
Nel corso del secolo successivo si veri-
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fica tuttavia un mutamento: maesh'i in
possesso di licentin docendi, ma del hlttO
estranei ai sistemi scolastici ufficiali,
cominciano ad ath'arre lm numero sem­
pre maggiore di allievi da tutta Europa.
Loro plmto di forza è la notorietà: cam­
pione in tal senso è il famoso intellet­
tuale Pietro Abelardo che, al di fuori
della giurisdizione del cancelliere di
Noh'e Dame si stabilisce slilla riva suu­
stra della Senna dove dirige nella
prima metà del 1100, tra alterne
vicende e - com'è noto - éllnare disav­
venture, LU1a scuola di filosofia e teolo­
gia fondata sul principio innovativo
della "dialettica".
Ad Abelardo seguono altri docenti, e
l'esistenza di un sistema di scuole
"autonome" conduce alla necessità di
adottare delle misure organizzative;
dal tentativo di regolamentare le
diverse fonti di h'asmissione del sapere
ha origine l'LUuversità péll'igina,
A differenza di quanto verificatosi a
Bologna, dove l'universitns scholnrium
nasce, come si è visto, dai consortin stu­
denteschi, a Parigi sono proprio questi
maesh'i "non inquadrati" a costihLirsi
U1 corporazione verso la fU1e del XII
secolo per ottenere privilegi e géll'anzie
dalle autorità civili ed ecclesiastiche.
La documentazione al riguéll'do è piut­
tosto scarsa ed è costituita per lo piÙ da
attestazioni regali e da bolle pontificie
che sembrano limitarsi al riconosci­
mento di stntus e benefici già acqlùsiti e
di fatto consolidati.
La fotografia che emerge è inoltre
quella di lm insieme variegato ed ete­
rogeneo di persone e quella di una
sihwzione conflittuale tra la nascente
universitas l11agistrorul11 et scholnriul11 e il
capitolo della cattedrale a cui si
aggilmge lmo stato di tensione fra Shl­
denti e ambiente cittadino spesso dege­
nerante in episodi sangull10si che con­
vincono il corpus universitario a non
soth'm'si all'autorità della Chiesa, sotto
la cui giurisdizione sarebbe stato piÙ
semplice méll1tenere intatti privilegi e
benefici già ottenuti.
L'atteggiamento del papato è di bene­
volenza, peralh'o non del tutto disinte­
ressata poiché, da Innocenzo III (1198­
1216) in poi, i pontefici comprendono
le straordinarie potenzialità di uno
strumento che può divenire, in una
fase storica caratterizzata dalla diffu­
sione di numerose eresie, prestigioso
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centro di studio al serVIZIO della
Chiesa, luogo privilegiato di qualificata
ricerca teologica e di alta formazione
culhu'ale per i sacerdoti.
TI sovréll10 Filippo Augusto non riméll1e
péll'Ì1nenti u1sensibile al prestigio inter­
nazionale derivante dallo studiu111 pari­
gino, e mette in atto una politica di
compromesso fra l'esigenza di méll1te­
nimento dell'ordine pubblico e il soste­
gno alla nascente istihLZione decidendo
nel 1200 di soth'alTe gli LUuversitari alla
giustizia civile concedendo loro il pri­
vilegio di essere sottoposti esclusiva­
mente al h'ibunale ecclesiastico
Nel 1215 vengono emanati dal legato
pontificio i pruni statuti e nel 1231 Gre­
gorio IX promulga la bolla Pnrens scien­
tinrurn, considerata dagli storici la
Magna Charta dell'lU1Ìversità, ora più
che mai U1 difficile equilibrio tra la sal­
vaguardia della propria autonomia di
pensiero e la necessità di essere hltelata
nella sua esistenza!
Véll1téll1do maestri provenienti dalle file
dei nuovi Ordilu Mendicanti della sta­
tura di Alberto Magno, Bonaventura
da Bagnoregio e Tommaso d'AqlÙl1o, a
tutti è nota la llmga disputa accesasi h'a
essi, privi di spu'ito corporativo e mai
del tutto integrati nel mondo luuversi­
tario, e i maestri secolari, timorosi di
perdere allievi e privilegi.
La condarma e l'esilio del celebre mae­
stro secolare Guglielmo de Sain t
Amour mostra come il contrasto
avesse superato i confini origu1ari di
una diversa concezione dell'attività
intellettuale per assumere, viceversa, i
connotati di opposizione ideologica h'a
clero diocesano e regolare, questione
destinata ad u1fuocare a lLU1go il dibat­
tito all'interno della Chiesa.

Tra Medio Evo e Rinascimento

Dopo questa analisi delle due lU1Ìver­
sità piÙ antiche, necessaria per com­
prendere le dU1arrUche poste alla base
del fenomeno, è opportuno eviden­
zim'e come alla fine del XII secolo fosse
nata l'istituzione di Oxford, formal­
mente riconosciuta intorno al 1220 e
come, da una nugrazione a Cambridge
di maesh'i e shldenti U1 segtùto ad un
grave conflitto con la città di Oxford,
avesse avuto origu1e l'ateneo locale.
Anche Padova deve l'origine della sua
università ad una secessione prove-
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Un nuovo scenario

Il Rapporto Censis 1998

Secondo il 32° Rapporto Censis sulla situazione sociale del paese, il 1998 - che ha chiuso sul
piano politico e sociale un anno estremamente contraddittorio - sul piano formativo ha por­
tato innovazioni tuttora in corso di sperimentazione.
Si tratta innanzi tutto del nuovo sistema di reclutamento del personale docente dell'università,
del decentramento degli atenei, delle procedure istitutive e concorsuali del dottorato di
ricerca, nonché del "nuovo modello" di università (del tre più due, sulla base della dichiarazione
di intenti della Sorbona).
Alla vigilia del terzo millennio è tempo di prevedere concreti incentivi all'innovazione attraverso
la riqualificazione dell'offerta formativa, riuscendo a colmar'e "il punto di maggiol' debolezza del
nostro paese, che finora ha sottovalutato la giusta valorizzazione del capitale umano disponi­
bile, incentivando anche un efficace ed efficiente sistema pubblico di formazione continua".

Se la laurea non appar-e più il passaporto privilegiato per il mondo del lavoro e anche la rela­
zione diretta tra livello formativo raggiunto e qualità del lavoro sembra perdere terreno,
emerge il favore occupazionale incontrato dai titolari dei diplomi universitari (le cosiddette lau­
ree brevi): nelle previsioni di assunzione da parte delle imprese per il 1998/99 costituiscono il
2,2% delle assunzioni totali. Questo interesse risulta favorito dalla stretta collaborazione, in tale
percorso formativo, tra università e imprese nella progettazione dei piani di studio, ivi com­
presa "la presenza sistematica dello stage come componente del curriculum".
Limmagine dell'università, comunque, appare complessivamente distante dalle esigenze dei
suoi utenti, dal mondo del lavoro e dalla dimensione europea nelle politiche e nell'investi­
mento nell'istruzione superiore. Gli studenti lamentano infatti una inadeguata disponibilità di
tempo da parte dei docenti nei loro confronti, nonché una celta carenza di efficaci str'umenti di
SUppOltO alla didattica e al diritto allo studio.
Sul fronte del mondo del lavoro si impone invece la necessità di innescare "un circolo vizioso
che aumenti la spinta all'innovazione e all'investimento sul capitale umano da parte delle
imprese, anche attraverso una migliore qualificazione dell'output formativo".
Di notevole interesse risulta infine la "dimensione europea" che, rappresentando il punto di
riferimento in vista dell'armonizzazione dell'architettura dei sistemi di istruzione europei - come
sancito nella Dichiarazione della Sorbona - evidenzia purtroppo anche le distanze che ci sepa­
rano dagli altri paesi europei quanto a risorse impiegate e quanto a numero di universitari che
hanno concluso l'iter formativo (i laureati risultano meno della metà dei colleghi inglesi).
Non possiamo quindi che auspicare che il pr-evisto awio di processi di riforma dei fondi str-uttu­
rali in generale e del fondo sociale in particolare possa, nei prossimi sei anni, facilitare l'integra­
zione tra scuola, università e formazione professionale per garantire una migliore spendibilità
dei titoli.

Maria Luisa Marino

luÙmpronta "regionale", affievolendo
negli scholares la sensazione dell'appm'­
tenel1Za e il robusto spirito corporativo
delle origll1Ì.
Sembrano venir meno pertal1to le prin­
cipali peculiarità dell'universitns, suoi
plU1ti di forza costituenti la cl1Ìave di
volta di lU1a struttma che, sorta come
fucina intellettuale dallo slancio di
uon1Ì11Ì liberi e assetati di conoscenza,
mostra di aver esaurito la propria voca­
zione originaria, avviandosi ad essere,
per un lungo periodo, uno sh'wnento
del potere. Ma questa è alh'a storia.

avvenute tra gli ultimi anni del Tre­
cento e la fine del secolo successivo;
giova tuttavia mettere in luce la loro
sistematica diffusione e l'ormai accen­
tuata fisionon1Ìa di sh'umenti al servi­
zio delle istituzioni che ne promuo­
vono e garantiscono l'attività con ren­
dite e dotazioni final1Ziarie sempre piÙ
cospicue.
Una così ricca e geograficamente ben
distribuita offerta d'istruzione tende,
cOln'è ovvio, ad attenuare anche la
gral1de mobilità dei secoli precedenti e
a conferire al reclutamento studentesco

niente da Bologna nel 1222; due
decelU1i dopo Federico II fonda lU10
stUdÙ1I11 a Napoli. In Francia appaiono
la scuola di medicina di Montpellier e
quelle di diritto a Tolosa ed Avignone.
Degna di rilievo è, ancora in Italia, l'i­
stituzione da parte di IlU10cenzo IV
dello studil1111 Curiae, posto sotto l'auto­
rità pontificia e affiancato, nel 1303
dallo studiu111 Urbis; dalla fusione dei
due atenei avrà origine nel 1500 l'uni­
versità della Sapienza, antica progenih'ice
dell'attuale omonima.
La diffusione delle w1Ìversità interessa
ormai tutta l'Europa: nella penisola
iberica sorgono nel 1255 lo studiu111
generale di Salamanca, seguito da
quello di Lisbona e dalla Complutense
di Madrid; nel 1347 sorge l\u1Ìversità
di Praga, prima nell'Europa dell'est.
Pur presentando caratteristiche
diverse, legate alle proprie specifiche
esigenze, lo studio si articola ovw1que
in quath'o tipi di facoltà: arti liberali ­
originariamente propedeutiche all'ap­
prendimento della teologia - teologia,
diritto e medicina. La didattica è impo­
stata sulle tre fasi della lectio: lettura del
testo; disputatio: discussione e dibattito;
determinntio: individuazione da parte
del docente delle risposte ad eventuali
domande e conclusione.
il 1378, data d'inizio del Grande Scisma
d'Occidente, segna lo spartiacque tra
l'epoca delle prime fondaziOl1Ì e delle
successive poiché, spezzando l'unità
della Cruesa, conduce alla creazione di
w1iversità in w1'area, come quella ger­
mal1Ìca, fino a quel momento del tutto
priva e orientata a mandare i suoi stu­
denti negli atenei italiani o francesi.
Nel 1385 harmo origine pertal1to l'Uni­
versità di Heidelberg e, h'e alu1Ì dopo,
quella di Colonia con dei tratti Cal'atte­
ristici che tenderanno a consolidarsi
negli atenei a venire, legati sempre piÙ
agli interessi economici e politici di
quelle nascenti entità, germe degli Stati
moderni, ai quali offrire fW1Zionari e
consiglieri qualificati, nonché stru­
menti giuridici per rafforzarne autorità
e prestigio.
Lipsia vede la luce nel 1409 e LovéU1Ìo
nel 1425; nel 1478 viene fondato lo stu­
diwn di Torino e negli stessi almi farmo
la loro comparsa, tra le alh'e, le w1Ìver­
sità di Uppsala e Copenaghen.
Non è possibile in questa sede ricor­
dare tutte le numerose fondazioni
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Se il potere centrale cambia le sue funzioni, la valutazione potrà aprire
una nuova fase nella storia dell'università?

ISTRUZIONE CHE CAMBIA
E ISTRUZIONE DA CAMBIARE

Roberto Peccenini

La crescente attenzione che si registra
intorno alle problematiche dell'istru­
zione superiore è testimOluata, tra le
alh'e cose, dalla pubblicazione di vari
articoli sull'argomento ad opera di
autorevoli riviste e quotidiani. Di parti­
colare interesse gli scritti apparsi nel
corso del 1998 su "il Mulino"!, che for­
luscono, secondo diverse prospettive e
differenti approcci metodologici, utili
spunti interpretativi per ricosh'uire le
tendenze in atto e, talvolta, suggeri­
menti operativi per governare in
maniera ottimale il cambiamento.

La prospettiva sociologica
La prospettiva sociologica, rappresen­
tata da Moscati, mette in evidenza il
graduale superamento del modello
centralistico nella gestione dell'istru­
zione superiore, sotto la spinta di mol­
teplici fattori, tra i quali la domanda di
nuove competenze professionali da
parte del sistema produttivo e la paral­
lela perdita di importanza dei ceti
bmocratici, la diffidenza con cui i ser­
vizi pubblici vengono considerati dai
cittaduu e la contemporanea presa di
coscienza da parte della pubblica
arrmUnish"azione di non avere la possi­
bilità di gestirli nel modo più efficiente,
e illfu1e lo sviluppo di livelli decisionali
politico-amministrativi differenti da
quelli tradizionali dello stato-nazione
(enti locali e Uluone Emopea).
Tutto ciò richiede che paesi come l'Ita­
lia, in cui il modello di omogeneità cen­
h'alistica ha maggiormente inciso, com­
piano le trasformazioni più profonde.
Il pru1cipio dell'autonomia sembra la
chiave di volta attomo a cui ediiicare la
soluzione del problema.

Autononua, si badi, da non interpretare
nel senso della wuversità-torre d'avorio
secondo la concezione di Humboldt.
Infatti, nell'equilibrio di poteri che
caratterizza la gestione del sistema lUU­
versitario, dovrebbe decrescere quello
della corporazione accadenuca e acqlù­
stare importanza il livello istituzionale,
ossia la funzione decisionale degli
orgillu di governo delle lmiversità, e ciò
comporterebbe la contemporanea cre­
scita di peso delle pressioni sociali ed
econonuche sull'ish'uzione superiore.
Questi fattori non implicano, però,
w1'abdicazione da parte dello Stato di
ogIu responsabilità in ordine al sistema
wUversitario, ma solo lU1a rimodula­
zione delle sue funziOlu: il potere cen­
trale tende a diventare, fondamental­
mente, erogatore di risorse e dlU1que,
per garantirne l'allocazione ottimale,
deve sviluppare l'azione valutativa.
La valutazione viene vista dall'autore
come un elemento capace di aprire
"lma nuova fase nella storia dell'w1i­
versità", U1 qUill1tO spinge ogIu attore
del sistema a ripensill"e i propri ruoli.

L'approccio politologico
Non si lU11ita a lU1a descrizione delle
tendenze in atto, ma ill1alizza critica­
mente le politiche governative lo scritto
di Giliberto Capill10, d1e costituisce la
prosecuzione ideale di lU1 testo recente­
mente presentat02 su queste pagine.
Pm nel riconoscere l'u1tensità dell'atti­
vità legislativa e amministrativa del
governo dell'Ulivo, ravvisa il limite della
sua azione nell'assenza di un disegI10
complessivo di riforma, per ClÙ i provve­
dimenti "a mosaico", usando la meta­
fora proposta dal minish'o Berlinguel~
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non risponderebbero tanto all'esigenza
di aggirare le opposizioni che uscite­
l'ebbe W1a riiorma globale del sistema,
ma risulterebbero piuttosto dalla man­
canza di W1 disegno teorico generale e di
finalità condivise, con la conseguenza di
procedere in maniera casuale se non
contraddittoria, in quanto dipendente
dal momentaneo equilibrio dei rapporti
di forza allorquando viene adottato
qualche provvedimento.
In particolare ciò si maniiesta nella len­
tezza e nella parzialità con cui procede la
marcia verso l'autonomia, nelle politiche
sull'accesso, in cui manca la scelta tra il
modello centralizzato di programma­
zione e libertà di scelta, e sul recluta­
mento: la nuova legge, infatti, contempe­
rando le scelte delle singole wuversità
con il giudizio della comUlutà scientifica
nazionale dimostra di diffidare dell'au­
tonomia, in quanto si teme che le lmiver­
sità, lasciate a se stesse facciano preva­
lere 10gid1e clientelali e 10calistid1e.
Quand'anche questo accadesse, l'istitu­
zione pagherebbe lm prezzo in ternUni
di dequalificazione che, nel medio
periodo, porterebbe a un autonomo
superamento del problema.

Per un'università dalle mam
pulite

Il lingtùsta Raffaele Sunone non adotta,
invece, lma prospettiva disciplinare, ma
prosegue nella sua vena di polenusta
riprendendo e ampliando uno degli
argomenti toccati nel suo noto pnl1lphlet
dedicato ai mali dell'tmiversità italiill1a3

.

Il tema è quello delle cill"iche interne ed
esterne all'accademia che i docenti wu­
versitari collezionill10 con dovizia e d1e
distolgono da ciò che dovrebbe costi-



tuire il nucleo della professione accade­
mica, ossia l'insegnamento e la ricerca.
Ciò, tuttavia, non comporta solo Wla
perdita secca in termini di qualità da
parte dei fruitori dei servizi dell'uni­
versità, ma costihusce Wl indebito uso
di risorse pubbliche a fini privati.
Lo stntlls accademico, infatti, risulta
fondamentale per accedere ai mezzi di
comunicazione e a una serie di posi­
zioni privilegiate che garantiscono lma
rendita in termini economici e di potere
(consigli di almninistazione di fonda­
zioni bancarie, seggi parlamentari, con­
sulenze, arbitrati, avviamento di Shldi
professionali, etc.).
Quindi l'etichetta di "professore lmi­
versitario" può essere considerata la
parte fondamentale del capitale di
un'impresa individuale. Ma questo
capitale di avviamento, in termini
finanziari, culhlrali e di immagine, è
stato acquisito grazie all'lmiversità, e
qlundi a carico del pubblico erario.
Dopo aver confutato alcune possibili
obiezioni, Simone passa a proporre h'e
tipi di soluzione del problema, alterna­
tive h-a loro e differenziate secondo la
maggiore o minore radicalità.
Prima soluzione, istitlure lma incom­
patibilità assoluta tra la libera profes­
sione e l'insegnamento universitario,
come avviene negli Stati Uniti; secondo
modello, quello olandese, che ammette
di conferire incarichi di insegnamento
a tempo detenninato a professionisti,
instaurando così lmo scambio parite­
tico: il professionista porta nelle aule
universitarie la propria esperienza e ne
ricava un vantaggio in termini di pre­
stigio professionale; la terza possibilità,
meno drastica e quindi - forse - piÙ
praticabile, è quella della professione
svolta all'interno della struttura uni­
versitaria e in collegamento con essa,
devolvendo all'lmiversità parte degli
introiti,a imitazione di quanto si sta
realizzando con l'attività libero-profes­
sionale dei medici ospedalieri.

Una prospettiva globale

L'economista Mario Deaglio estende la
propria analisi alla sorte stessa dell'isti­
tuzione lmiversitaria così come si è
sh-uthu'ata a partire dal Medioevo nella
civiltà occidentale.
Le h'e caratteristiche che contraddistin­
guono l'lmiversità da hltte le altre istihI-
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zioni di alta cultura che varie civiltà
hanno sviluppato sono, secondo Dea­
glio, la compresenza della funzione
didattica e della rrmzione di ricerca, la
contiguità fisica h'a docenti e discenti,
l'autonomia rispetto al resto della società.
La prima caratteristica, soprattutto,
conh'avviene ai principi della scienza
economica, perché costituisce una
negazione della divisione del lavoro.
Ciò dovrebbe far riflettere sulla incom­
patibilità struttmale dell'wuversità con
lm modello di ish'uzione superiore effi­
cientistico e produttivistico.
L'espansione quantitativa della
domanda di servizi universitari ha,
infatti, come spesso accade, inciso
anche sulla qualità della domanda:
all'wuversità si cluede di "prodmre" il
maggior munero possibile di laureati
di qualità media.
Questa ansia produttivistica, che porta
gli studenti a scandire il tempo con
lezioni, esercitaziOlU ed esami, e i pro­
fessori a sfornare lm numero sempre
maggiore di pubblicazioni perché la
competitività presente nel sistema non
volga a proprio daImo, fa venir meno
la grahlità e la libertà del dibattito spe­
culativo e della ricerca pma. Si tende a
fonure lm insegnamento sempre piÙ
staIldardizzato e ciò comporta lma per­
dita in tennini di problematicità e di
autononua critica.
I valori h'asmessi non sono piÙ elabo­
rati all'interno dell'università, ma
dipendono da impulsi e pressioni
esterne, talvolta apprezzabili (l'esi­
genza di assicw'are Wl'occupazione ai
lameati, le riciueste del mondo produt­
tivo, ecc.), talvolta meno condivisibili
(ad esempio, negli Stati Uniti, i principi
della politicnlly correctness, che linuta la
libertà di pensiero e di ricerca, e dell'nf­
firl1lntive nction, che differenzia gli shI­
denti nella valutazione), ma tali
comunque da snaturare l'istituzione
wuversitaria così come la nostra h-adi­
zione ce l'ha consegnata.
Cambia quindi anche l'offerta di ser­
vizi lmiversitari: le potenzialità della
telematica portano a pensare che nel
giro di lm paio di deceruu l'istihlzione
del campus perderà significato: gli iper­
testi SOppiaIlteraI1ll0 i maI1Uali, le work­
stntion sostituiranno l'affollamento
delle alùe. Anche nella ricerca sta pre­
valendo la "defisicizzazione": nume­
rose, ad esempio, sono le pubblicazioni
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congilmte di ricercatori che non si sono
mai inconh'ati.
L'effetto di questa tendenza è l'accen­
tuarsi dello specialismo: oggi la mag­
gioraI1Za dei ricercatori tende a privile­
giare l'appartenenza disciplinare su
quella di ateneo e quindi a privarsi dei
contatti con shldiosi portatori di alh-i
modi di accostarsi ai problemi.
Pur senza misconoscere i risLÙtati che
questa impostazione sta conseguendo,
Deaglio mette in guardia conh'o i rischi
di spersonalizzazione, di maI1CaI1Za di
criticità, di eccessiva subordinazione ai
meccanismi del mercato, in breve di
"crescente aridità intellettuale".
È particolaI'mente significativo che lm
economista concluda ribadendo che l'e­
lemento del disinteresse deve riemer­
gere nel cuore dell'tmiversità, la quale,
se vuole sopravvivere, deve liberarsi
dall'idea esclusiva di valorizzare il capi­
tale WnaIl0, di valutaI-e i costi e i bene­
fici, di acculturare le masse e di fare
ricerca esclusivamente in rrmzione delle
immediate applicazioni produttive. "Al
centro dell'economia globale di mer­
cato - afferma Deaglio - vi deve essere
lm 'cuore' non di mercato, dove si pone
attenzione alla ricerca del 'vero', e
magari del 'bello', aI1Ziché dell"utile"'.
Ci sentiamo di condividere in pieno
questa prospettiva, anche se, nella
realtà italiana, essa va integrata con
quella asslmta dall'articolo di Simone: il
modello descritto da Deaglio in Italia si
è affermato solo SlÙ piano teorico e non
di rado la difesa della libertà accade­
mica diventa un facile pretesto per giu­
stificare l'indolel1Za e il paI'assitismo.

l Ci riferiamo agli articoli comparsi sulla rivista
bolognese nei numeri 2/98 (J{oberto Moscati,
AlItollolllia e tmsfol'lllaziolli dell'istmziolle sllpe­
riore Ilei paesi ellropei, pp. 305-311),4/98 (Mario
Deaglio, IìwlIollto delllllliuersitii?, pp.624-632;
Raffaele Simone, Professore e presidellte. Un pro­
blellla italiano e qllalche proposta di SOlllziolle, pp.
642-656) e 6/98 (Gilberto Capano, La politica
lmiversitaria dell'Ulivo: lUl mosaico senza dise­
gno?, pp. 1054-1069). Sono presenti slilla rivista
111 questione alh'i due articoli (Eugenio Somaini,
NlIlllero cllil/sO all'l/niversitii: seleziolle e fomln­
zione di élite, 2/98, pp. 288-304 e Marco Santa­
gata, l problellli della jOl'lllaziolle e la latitanza della
politica, 4/98, I?P. 633-641), dei quali non ci
siamo occupati 111 questo scritto.

2 Cfr. "Universitas" 69, pp.75-77, recensione a G.
Capano, La politica Ill1Iversilaria, il Mulino, Bolo­
gna 1998. In essa lamentavamo che il libro fosse
andato in stampa nel momento in cui il pro­
cesso di cambiamento dell'università cono­
sceva lUl'accelerazione, cosicché veniva meno
la possibilità di l1l1a valutazione complessiva
riferita anche all'attualità.

3 L'lIniversitii dei tre tmdill/enti, Laterza, Roma-Bali 1993.
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Sintesi del parere del CUN sull'armonizzazione dell'architettura
dei sistemi di istruzione superiore in Europa

e sui nuovi livelli formativi

PER UNO SPAZIO
CULTURALE EUROPEO

Renata Valli

il processo di revisione dei corsi di stu­
elio 1miversitari sembra non conoscere
tregua, Dall'ormai lontano varo della
riforma, avvenuto con la legge Bassa­
nini (legge 127/97 art.17 comma 96),
sono passati due anni densi di dibattiti
anche impegnativi che hanno detenni­
nato docwnenti di stuelio e eli indirizzo
per la costruzione di un'architettura
che sembra attualmente in attesa degli
1ùtimi ritocchi.
il principio base della h-asformazione,
identificabile nell'introduzione fon­
dante dell'autonomia didattica, si
rivela poi Wl elemento capace eli met­
tere d'accordo buona parte del mondo
universitario a causa della h'asversalità
della sue implicazioni.
In questo contesto, quanto sottoscritto
alla Sorbona h-a i quath'O minish'i com­
petenti di Francia, Germania, Gran Bre­
tagna e Italia nel maggio scorso, è frutto
eli 1ma nuova consapevolezza che sorge
in ambito emopeo, ora che la moneta
unica ha trasferito l'onere della prova
relativa alla misma delle capacità com­
petitive della zona emo su elementi del­
l'economia reale e in particolare sulla
fOlmazione del capitale 1unano.
Quineli anche le osservazioni apportate
dal Consiglio Universitario Nazionale
in relazione all'armonizzazione euro­
pea e ai nuovi livelli formativi va inter­
pretata come un vero parere sulla poli­
tica di riforma che con Parigi e con la
seconda nota di indirizzo identifica
probabilmente il passaggio finale di
lU1a rivoluzione necessaria anche se
non priva di debolezze.

L'importanza di partecipare da subito
alla cosh'uzione di 1U10 "spazio cwtu­
l'aIe emopeo" è piÙ volte sottolineato
dalla riflessione in sede CUN, per cui
dall' armonizzazione europea non
potrà che scaturire un momento di
valorizzazione delle tradizioni cultu­
rali dei singoli sistenli e perciò anche
del sistema wuversitario italiano.
Tuttavia, se la riforma in atto h'ova con­
corde molta parte del mondo accade­
11UCO, diverso è il grado di accettazione
per quanto riguarda i metodi utilizzati.
Il CUN sottolinea che la gestione eli que­
sta fase di cosh'uzione dell'arcIutettma
del sistema europeo è estremamente
delicata in quanto determinante delle
nuove tipologie di conoscenze, neces­
sarie per il mercato del lavoro.
Tale passaggio deve pertanto essere in
grado di garantire non solo la prepara­
zione eli nuove abilità professionali per
il mercato globale, ma anche la crescita
formativa degli uomini. e delle donne
del domani. Una crescita che investe
saperi anche non immediatamente
spenelibili ma senza dubbio fondamen­
tali per la valorizzazione del lavoro e
per la crescita morale ed intellettuale
delle generazioni fUMe.
Così, la strutturazione del percorso
wuversitario in due cicli principali, di
prinlo e secondo livello, deve essere
considerata necessaria per l'intera
riforma.
La conseguente riarticolazione dei cur­
riculn, la rideterminazione delle
valenze professionali e della forma­
zione specialistica necessitano di 1U1a

63

verifica molto accmata delle reali pos­
sibilità di attuare tale trasformazione
c1ùtmale al fine di rispettare i tempi eli
acquisizione senza provocare sq1ùlibri
formativi. Per questo è inelispensabile
tenere presente la persistente Cal'enza
eli adeguate risorse, olh'e la ancora irri­
solta riforma della scuola secondaria e
la presenza di forti differenze nel
sistema nazionale universitario.
L'armonizzazione del nostro sistema
nazionale a livello europeo impone
pertanto - insiste il Consiglio Universi­
tario Nazionale - Wl dmo lavoro per
risolvere la mancanza di armonia
interna e per traghettare il vecchio
sistema al nuovo senza scompensi.

Indicazioni chiare

In tal senso, affinché la "liberalizza­
zione" del sistema prodotta con l'auto­
n011ua didattica non si riveli 1ma mera
deregolamentazione, bisogna che le
linee direttive dei decreti d'area con­
tengano indicazioni cIuare rispetto al
peso da ath'ibuire ai. contenuti minimi
qualificanti previsti dalla legge.
Quanto ai. livelli formativi definiti nella
seconda nota di indirizzo, viene condi­
visa la previsione eli 1m primo livello di
formazione di durata triennale e la
caratterizzazione di 1ma formazione
specializzata rappresentata dalla lamea
di secondo livello: però tale riordino
deve essere preceduto da un'analisi
approfonelita della situazione esistente,
L'abilitazione professionale di tale per­
corso pari a quella fonùta dalla lamea
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Università di Bolzllno: sede di Bressllnone, viII Dllnte

attuale, ad esempio, imporrà lm consi­
stente lavoro di coordinamento. Ed
allora, la laurea di I livello, dovendo
preparare gli studenti ad essere
immessi nel mercato del lavoro dovrà
prevedere un ampio ventaglio di diffe­
renziazioni professionali piÙ possibil­
mente collocate al ID aru10.
I problemi rilevati riguardano in parti­
colare la necessità di far coincidere la
durata reale con la durata legale
ponendo attenzione al rapporto h-a per­
corso abbreviato e qualità dell'insegna­
mento, nonché !'identificazione di un
piÙ stretto raccordo tra il sistema della
scuola secondaria e quello lmiversitario.
Nello stesso tempo, per acquisizioni
molto specifiche è utile prevedere
diplomi wùversitari attraverso lm mer­
cato parallelo che dovrebbe in quel
caso possedere W1 forte debito forma­
tivo per un eventuale rienh-o verso il
secondo livello.
A tale riguardo, il CUN ritiene che la
questione dei diplomi universitari e del
loro raccordo con la formazione uni­
versitaria abbia bisogno di profondi
clùarimenti per non rischiare che nel
nuovo sistema si possano ad essi accre-

ditare riconoscimenti automatici di cre­
diti per W1 eventuale ingresso nel per­
corso di II livello.

Un'attenta verifica

Per quanto riguarda questo livello, cl1e
equivale al mnster conseguito in alClmi
paesi europei e pertanto comprensivo
della specializzazione, il CUN registra
che il conseguimento di tale obiettivo
dipende dall'attuazione del percorso di
I livello. Inoltre, ammonisce sul fatto
cl1e la sua operatività debba essere pre­
ceduta da una verifica attenta sulla
possibilità di riassorbimento parziale o
totale di professionalità oggi ottenute
ath-averso le scuole di specializzazione.
Si richiama infatti l'attenzione sul fatto
che il sistema a due livelli deve comlm­
que essere in grado di conservare mar­
gini per l'acquisizione di competenze
con carattere non fortemente speciali­
stico a cui invece potrebbe sopperire
un sistema per la formazione perma­
nente o ricorrente da coniugare con la
laurea di II livello.
TI parere del CUN rispetto al dottorato
di ricerca fa leva invece slili'esigenza di
considerare una piÙ ampia possibilità
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di accesso rispetto alle disponibilità
attuali. Inoltre, afferma che qualora le
esigenze di armonizzazione europea
imponessero il suo avviamento al con­
seguimento della lamea di I livello, ciò
dovrebbe avvenire nel rispetto di una
durata non inferiore ai quattro armi e
con lm accesso modellato rispetto alle
competenze acquisite facendo nel caso
uso del debito formativo.
Le conclusioni del Consiglio sono
quindi a favore di W1a trasformazione
anche rapida che sia avviata tuttavia in
lm contesto normativo chiaro e sicmo
sugli obiettivi nonché sui modi e tempi
di attuazione.
TI CUN sottolinea infine che il processo
di armonizzazione europea debba
essere favorito da confronti, verifiche
congiunte per la costruzione di per­
corsi formativi comuni con la piena
valorizzazione delle specificità cultu­
rali dei singoli paesi.
In tal senso l'introduzione dei crediti
didattici costituisce a parere del Consi­
glio una condizione necessaria al con­
fronto emopeo, così come l'avvio di pro­
getti pilota sarà utile all'ulteriore affina­
mento delle modalità di armonizzazione.



Dalla Gazzetta Ufficiale
(dicembre 1998 • febbraio 1999)
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Deueto 3 dicembre 1998
Delega di attribuzione del Ministero dell'Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica pel- taluni atti di competenza dell'amministra­
zione ai sottosegl-etal-i di Stato prof. Luciano Guerzoni e ing. Antonino
Cuffaro
(GU del /O febbraio)

Legge 14 gennaio 1999, n. 4
Disposizioni riguardanti il settore universitario e della ricerca scientifica,
nonché il servizio di mensa nelle scuole
(GU del 19 gennaio)

Decreto legislativo 30 gennaio 1999, n. 19
Riordino del Consiglio Nazionale delle RicelThe
(GU del 5 febbraio)

Decreto legislativo 30 gennaio 1999, n. 27
Riordino dell'Agenzia Spaziale Italiana-ASI, a norma degli articoli Il,
comma I e 18, della legge IS marzo 1997, n. S9
(GU del 16 febbraio)

Deueto legislativo 30 gennaio 1999, n. 36
Riordino dell'Ente pel- le nuove tecnologie, l'energia e l'ambiente­
ENEA, a nOI-ma degli aliicoli I I, comma I e 18, della legge IS marzo
1997,n.S9
(GU del 25 febbraio)

MURST
Decreto I I settembre 1998
Determinazione dell'importo e dei criteri per l'incremento delle borse
concesse pel- la frequenza dei corsi di dottorato di ricerca
(GU del 16 dicembre)

Deueto 3 dicembl-e 1998
Criteri per la selezione dei pl-ogrammi da cofinanziare pel- l'esel-cizio
finanziario 1999 e l'attribuzione di compensi alla commissione di
gar-anzia nonché ai monitori dei programmi di ricerca cofinanziati
(GU del 20 gennaio)

Decreto ISgennaio 1999
Criteri per la programmazione dell'istituzione delle facoltà e dei col-si di
laurea e di diploma in Scienze motorie e procedure, tempi e modalità
per la loro attivazione, ai sensi dell'ali. 3 del decreto legislativo 8 mag­
gio 1998, n. 178
(GU del 23 gennaio)

Decreti 21 dicembre 1998
Equipollenza della laurea in Scienze della Comunicazione alla laurea in
Scienze politiche e in Sociologia
Equipollenza della laurea in Scienze nautiche o Discipline nautiche alle
lauree in Matematica, Fisica e Ingegneria
(GU del 30 gennaio)
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Istituzione di facoltà e corsi di laurea

SANNIO IN BENEVENTO
Corso di laurea in Ingegneria delle telecomunicazioni
(GU del 2 dicembre)

SALERNO
Corso di laurea in Ingegneria dell'ambiente e del territorio
(GU del 9 dicembre)

LECCE
Co/-so di laurea in Ingegneria informatica
(GU del/' I I dicembre)

ROMA "TOR VERGATI\'
Corso di laurea in Economia aziendale
(GU del 12 dicembre)

PERUGIÀ
Corso di laurea in Conservazione dei beni culturali
Corso di laurea in Scienze della comunicazione
(GU del 17 dicembre)

POLITECNICO DI MILANO
Facoltà di Architettura di Milano Bovisa
(GU del 2I dicembre)

PALERMO
Corso di laurea in Pianificazione territol-iale ul-banistica e ambientale
(GU del 31 dicembre)

Corso di laurea in Economia aziendale
(GU del 2 gennaio)

TRIESTE
Corso di laurea in Servizio sociale
(GU del 5gennaio)

PARMA
Corso di laurea in Economia delle aziende e delle amministrazioni
pubbliche
(GU del 19 gennaio)

MODENA EREGGIO EMILIA
Corso di laurea in Scienze strategiche (interfacoltà)
(GU del 27 gennaio)
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CALABRIA IN COSENZA
Corso di laurea in Economia e Commercio; Scienze statistiche ed
economiche; Statistica e informatica per l'azienda
(Suppl. n. 16 a GU del 19 gennaio)

NAVALE DI NAPOLI
Facoltà di Giurisprudenza (corso di laurea in Giurisprudenza e in
Scienze dell'amministrazione; facoltà di Ingegneria (corso di laurea in
Ingegneria delle telecomunicazioni)
(GU del 16 febbraio)

Riordinamento di facoltà e corsi di laurea

CORSO DI LAUREA IN GIURISPRUDENZA
Bari (GU del 17 dicembre)

CORSO DI LAUREA IN LETTERE
Parma (GU del 9 febbraio)

CORSO DI LAUREA IN LINGUE ELETTERATURE STRANIERE
Lettere (GU del IO dicembre)
Roma "Tor Vergata" (GU del 14 dicembre)

CORSO DI LAUREA IN MEDICINA ECHIRURGIA
Ancona (GU del 9 febbraio)

CORSO DI LAUREA IN ODONTOIATRIA E PROTESI DENTARIA
Padova (GU del 17 febbraio)

CORSO DI LAUREA IN SCIENZE NATURALI
Roma "La Sapienza" (GU del 2 febbraio)
Cagliari (GU dell' Il febbraio)

Istituzione e riordinamento di diplomi di laurea

ECONOMIA
Salerno (GU del 9 dicembre)
Parma (GU del 15 e 16 gennaio)
Calabria in Cosenza (GU del 19 gennaio)

INGEGNERIA
Perugia (sede di Terni) (GU del 4 dicembre)
Sannio in Benevento (GU del 4 dicembre)
Salerno (GU del 9 dicembre)

LETTERE EFILOSOFIA
Bari (GU del 28 dicembre)
Cagliari (GU del n febbraio)

SCIENZE MFN
Ferrara (GU del 2 dicembre)
Salerno (GU del 9 dicembre)
Rorna "Tor Vergata" (GU dell' Il dicembre)
Bari (GU dell'8 febbraio)
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Istituzione e riordinamento di scuole di specializzazione

AGRARIA
Perugia (GU del 2 dicembre)

CONSERVAZIONE DEI BENI CULTURALI
Tuscia di Vrterbo (GU del IO dicembre)

ECONOMIA
Salerno (GU del 9 dicembre)

FARMACIA
Salerno (GU del 9 dicembre)
Rorna "La Sapienza" (GU del l° febbraio)

INGEGNERIA
Roma "La Sapienza" (GU del 23 dicembre)

INTERFACOLTÀ
(DU in Metodi dell'informatica per le scienze umanistiche)
Bari (GU del /O febbraio)

LETTERE EFILOSOFIA
Salerno (GU del 9 dicembre)
Bari (GU del IO febbraio)

MEDICINA ECHIRURGIA
Padova (GU dell' I e 28 dicembre. 9 febbraio)
Bari (GU del 2 dicembre, 26 gennaio. 20 e 25 febbraio)
Messina (GU del 2 dicembre)
Catanzaro "Magna Grecia" (GU del 3 dicembre edel 13 gennaio)
Seconda Università di Napoli (GU del 4 dicembre e del 16 gennaio)
Pisa (GU del 9 dicembre)
Roma "Tor Vergata" (GU del 9 e IO dicembre)
Cagliari (GU del 14 e 16 dicembre)
Perugia (GU del 16 dicembre)
Milano (GU del 31 dicembre)
Pavia (GU de/2/, 28 e 30 gennaio)
Insubria in Varese (GU del 28 gennaio)
Brescia (GU del 2 febbraio)
Ancona (GU dell' Il febbraio)

SCIENZE DELLA FORMAZIONE
Salerno (GU del 9 dicembre)

VETERINARIA
Padova (GU del IO dicembre)

Statuti
Pisa (GU dell'8 gennaio)
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